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Appalto di progettazione esecutiva, coordinamento sicurezza in fase di progettazione ed esecuzione 
di lavori sulla base del progetto definitivo, intervento di: 

 
Messa in sicurezza Quadrante Est:primo intervento per la realizzazione di un 

sistema di rimozione del percolato.” 
 

CUP: __ B72I12000100002 
 

__ 

CIG: _ 51629064CF 

 
CAPITOLATO SPECIALE D’APPALTO (appalto integrato) 

articolo 53, commi 2, lettera b), 3 e 4, del decreto legislativo n. 163 del 2006 
(articoli 43, commi 3 e seguenti, 138, commi 1 e 2, e 169, del d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207) 

 
Contratto a corpo 
1 Importo esecuzione lavoro a corpo soggetto a 
ribasso  

700.000,00 

2 Oneri per l’attuazione del piano di sicurezza 
lavori a corpo non soggetto a ribasso  

8.000,00 

P. Importo del corrispettivo per progettazione di 
cui all’art. 1, comma 3, lettera b) e per il 
coordinamento della sicurezza in fase di 
progettazione  

25.000 

A IMPORTO TOTALE DELL’APPALTO DI LAVORI  700.000 

TOT IMPORTO TOTALE DELL’APPALTO (A + P) 
733.000,00 

733.000 

 
 

Il progettista del progetto definitivo 

 

Il responsabile del procedimento 
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PARTE PRIMA 
Definizione tecnica ed economica dell’appalto 

 
Titolo I – Definizione economica e rapporti contrattuali 
 

CAPO 1. NATURA E OGGETTO DELL’APPALTO 
 

Art. 1. Oggetto dell’appalto 

1. Ai sensi dell’articolo 53, comma 2 lettera b) del Codice dei contratti, l’oggetto dell’appalto consiste 
nella progettazione esecutiva, nel coordinamento della sicurezza in fase di progettazione e 
nell’esecuzione dei lavori denominati: “Messa in sicurezza Quadrante Est: primo intervento per la 
realizzazione di un sistema di rimozione del percolato.” 
L’intervento di bonifica consiste nella messa in opera di n. 9 pozzi di estrazione del percolato e relativa 
rete di convogliamento all’interno di due serbatoio di stoccaggio. Categoria Prevalente OG12. 
Tale intervento è ubicato in un’area delimitata da Via Siepe e Via del Melo ad ovest, Via Caretti ad Est, 
Via San Contardo d’Este a Sud e lo scolo San Rocco in direzione Nord. Ferrara 

2. Sono comprese nell’appalto: 
a) l’esecuzione di tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il lavoro 
completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite dal presente capitolato speciale d’appalto, 
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con le caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto a base di gara con i 
relativi allegati, dei quali l’appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta conoscenza; 
b) la redazione, prima dell’esecuzione dei lavori della progettazione esecutiva e del Piano di 
coordinamento della sicurezza da redigere a cura dell’appaltatore nel rispetto dell’articolo 93, comma 
5, del Codice dei contratti e degli articoli da 33 a 43 del d.P.R. n. 207 del 2010, in quanto applicabili, in 
conformità al progetto posto a base di gara dalla Stazione appaltante e da approvare da parte di 
quest’ultima prima dell’inizio dei lavori;  
c) sono compresi nell’importo per la redazione dell’esecutivo e del piano di coordinamento della 
sicurezza, le prove geognostiche in situ, a titolo non esaustivo prove di slug test su piezometri 
esistenti nell’area e prove di portata di lunga durata, propedeutiche ai dimensionamenti finale del 
progetto esecutivo 
d) sono altresì compresi senza ulteriori oneri per la Stazione appaltante, i miglioramenti e le previsioni 
migliorative e aggiuntive contenute nell’offerta tecnica presentata dall’appaltatore e recepite dalla 
Stazione appaltante mediante apposito provvedimento  
3. La progettazione esecutiva e l’esecuzione dei lavori sono sempre e comunque effettuate secondo le 
regole dell’arte e l’appaltatore deve conformarsi alla massima diligenza nell’adempimento dei propri 
obblighi; trova sempre applicazione l’articolo 1374 del codice civile. 
4. Anche ai fini dell’articolo 3, comma 5, della legge n. 136 del 2010 e dell’articolo 72, comma 4, sono 
stati acquisiti i seguenti codici: 
Codice identificativo della gara (CIG) Codice Unico di Progetto (CUP) 
 

Art. 2. Ammontare dell’appalto 

1. L’importo dell’appalto posto a base dell’affidamento è definito dalla seguente tabella: 
Importi in euro 

 

1 Importo esecuzione lavoro a corpo soggetto a 
ribasso  

700.000,00 

2 Oneri per l’attuazione del piano di sicurezza 
lavori a corpo non soggetto a ribasso  

8.000,00 

P. Importo del corrispettivo per progettazione e 
coordinamento sicurezza in fase di progettazione 
e prove in situ di cui all’art. 1, comma 3, lettere 
b)  e c) 

25.000 

A IMPORTO TOTALE DELL’APPALTO DI LAVORI  700.000 

TOT IMPORTO TOTALE DELL’APPALTO (A + P) 
733.000,00 

733.000 

 
2. L’importo contrattuale è costituito dalla somma degli importi determinati nella tabella di cui al 
comma 1, al netto dei ribassi percentuali offerti dall’appaltatore in sede di gara sugli importi: 
a) di cui al rigo 1, relativo all’esecuzione del lavoro a corpo; 
3. Non è soggetto al ribasso l’importo degli oneri per l’attuazione dei piani di sicurezza, ai sensi 
dell'articolo 131, comma 3, primo periodo, del Codice dei contratti e del punto 4.1.4 dell’allegato XV 
al Decreto n. 81 del 2008, che resta fissato nella misura determinata nella tabella di cui al comma 1, 
rigo 2. 
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Art. 3. Modalità di stipulazione del contratto 

1. Il contratto è stipulato “a corpo” ai sensi dell’articolo 53, comma 4, periodi primo e terzo, del 
Codice dei contratti, nonché degli articoli 43, comma 6, e 184, del d.P.R. n. 207 del 2010. L’importo 
della contratto, come determinato in sede di gara, resta fisso e invariabile, senza che possa essere 
invocata da alcuna delle parti contraenti alcuna successiva verificazione sulla misura o sul valore 
attribuito alla quantità. 
2. Anche ai sensi dell’articolo 118, comma 2, del d.P.R. n. 207 del 2010, il prezzo convenuto non può 
essere modificato sulla base della verifica della quantità o della qualità della prestazione, per cui il 
computo metrico estimativo, posto a base di gara ai soli fini di agevolare lo studio dell’intervento, non 
ha valore negoziale. Ai prezzi dell’elenco prezzi unitari di cui agli articoli 32 e 41 del d.P.R. n. 207 del 
2011, utilizzabili esclusivamente ai fini di cui al successivo comma 3, si applica il ribasso percentuale 
offerto dall’appaltatore in sede di gara, con gli stessi criteri di cui all’articolo 2, commi 2 e 3, del 
presente Capitolato speciale. 
3. I prezzi unitari di cui al comma 2, ancorché senza valore negoziale ai fini dell’appalto e della 
determinazione dell’importo complessivo dei lavori, sono vincolanti per la definizione, valutazione e 
contabilizzazione di eventuali  varianti, addizioni o detrazioni in corso d’opera, se ammissibili ai sensi 
dell’articolo 132 del Codice dei contratti, estranee ai lavori già previsti nonché agli eventuali lavori in 
economia di cui all’articolo 25. 
4. I rapporti ed i vincoli negoziali si riferiscono agli importi come determinati ai sensi dell’articolo 2, 
commi 2 e 3. 5. I vincoli negoziali di natura economica, come determinati ai sensi del presente 
articolo, sono insensibili al contenuto dell’offerta tecnica presentata dall’appaltatore e restano 
invariati anche dopo il recepimento di quest’ultima da parte della Stazione appaltante. 
 

CAPO 2. DISCIPLINA CONTRATTUALE 
Art. 4. Interpretazione del contratto e del capitolato speciale d'appalto 

1. In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per 
le quali il lavoro è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza 
e di buona tecnica esecutiva. 
2. In caso di norme del capitolato speciale tra loro non compatibili o apparentemente non compatibili, 
trovano applicazione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno eccezione a regole 
generali, in secondo luogo quelle maggiormente conformi alle disposizioni legislative o regolamentari 
oppure all'ordinamento giuridico, in terzo luogo quelle di maggior dettaglio e infine quelle di carattere 
ordinario. 
3. L'interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del presente Capitolato 
speciale, è fatta tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati con l'attuazione del 
progetto approvato; per ogni altra evenienza trovano applicazione gli articoli da 1362 a 1369 del 
codice civile. 
 

Art. 5. Documenti che fanno parte del contratto 

1. Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto, ancorché non materialmente allegati: 
a) il capitolato generale d’appalto approvato con decreto ministeriale 19 aprile 2000, n. 145, per 
quanto non in contrasto con il presente Capitolato speciale o non previsto da quest’ultimo; 
b) il presente Capitolato speciale; 
c) tutti gli elaborati grafici e gli altri atti del progetto posto a base di gara, ad eccezione di quelli 
esplicitamente esclusi ai sensi del successivo comma 3 ; 
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d) l’elenco dei prezzi unitari come definito all’articolo 3; 
e) il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 100 del Decreto n. 81 del 2008 e al punto 
2 dell’allegato XV allo stesso decreto, nonché le proposte integrative al predetto piano di cui 
all’articolo 131, comma 2, lettera a), del Codice dei contratti e all’articolo 100, comma 5, del Decreto 
n. 81 del 2008, se accolte dal coordinatore per la sicurezza; 
f) il piano operativo di sicurezza di cui all’articolo 131, comma 2, lettera c), del Codice dei contratti, 
all’articolo 89, comma 1, lettera h), del Decreto n. 81 del 2008 e al punto 3.2 dell’allegato XV allo 
stesso decreto; 
g) il cronoprogramma di cui all’articolo 40 del d.P.R. n. 207 del 2010; 
h) le polizze di garanzia di cui agli articoli 33, 34 e 36; 
2. Sono contrattualmente vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e in 
particolare: 
a) il Codice dei contratti, approvato con decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 
b) il d.P.R. n. 207 del 2010, per quanto applicabile; 
c) il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, con i relativi allegati. 
3. Non fanno invece parte del contratto e sono estranei ai rapporti negoziali: 
a) il computo metrico e il computo metrico estimativo; 
b) le quantità delle singole voci elementari rilevabili dagli atti progettuali, e da qualsiasi altro loro 
allegato. 
4. Fanno altresì parte del contratto, in quanto parte integrante e sostanziale del progetto di cui al 
comma 1, le relazioni e gli elaborati presentati dall’appaltatore in sede di offerta. 
 

Art. 6. Disposizioni particolari riguardanti l’appalto 

1. La sottoscrizione del contratto da parte dell’appaltatore equivale a dichiarazione di perfetta 
conoscenza e incondizionata accettazione anche dei suoi allegati, della legge, dei regolamenti e di 
tutte le norme vigenti in materia di lavori pubblici, nonché alla completa accettazione di tutte le 
norme che regolano il presente appalto, e del progetto per quanto attiene alla sua perfetta 
esecuzione. 
2. Ai sensi dell’articolo 106, commi 2 e 3, del d.P.R. n. 207 del 2010, l’appaltatore dà atto, senza 
riserva alcuna, della piena conoscenza e disponibilità degli atti progettuali e della documentazione, 
della disponibilità dei siti, dello stato dei luoghi, delle condizioni pattuite in sede di offerta e ogni altra 
circostanza che interessi i lavori, che, come da apposito verbale sottoscritto col R.U.P., consentono 
l’immediata esecuzione dei lavori. 
 

Art. 7. Fallimento dell’appaltatore 

1. In caso di fallimento dell’appaltatore la Stazione appaltante si avvale, senza pregiudizio per ogni 
altro diritto e azione a tutela dei propri interessi, della procedura prevista dagli articoli 136, 138 e 140 
del Codice dei contratti. 
 
2. Se l’esecutore è un raggruppamento temporaneo, in caso di fallimento dell’impresa mandataria o 
di una impresa mandante trovano applicazione rispettivamente i commi 18 e 19 dell’articolo 37 del 
Codice dei contratti. 
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Art. 8. Rappresentante dell’appaltatore e domicilio; direttore di cantiere 

1. L’appaltatore deve eleggere domicilio ai sensi e nei modi di cui all’articolo 2 del capitolato generale 
d’appalto; a tale domicilio si intendono ritualmente effettuate tutte le intimazioni, le assegnazioni di 
termini e ogni altra notificazione o comunicazione dipendente dal contratto. 
 
2. L’appaltatore deve altresì comunicare, ai sensi e nei modi di cui all’articolo 3 del capitolato generale 
d’appalto, le generalità delle persone autorizzate a riscuotere. 
 
3. Se l’appaltatore non conduce direttamente i lavori, deve depositare presso la Stazione appaltante, 
ai sensi e nei modi di cui all’articolo 4 del capitolato generale d’appalto, il mandato conferito con atto 
pubblico a persona idonea, sostituibile su richiesta motivata della Stazione appaltante. La direzione 
del cantiere è assunta dal direttore tecnico dell’impresa o da altro tecnico, avente comprovata 
esperienza in rapporto alle caratteristiche delle opere da eseguire. L’assunzione della direzione di 
cantiere da parte del direttore tecnico avviene mediante delega conferita da tutte le imprese operanti 
nel cantiere, con l’indicazione specifica delle attribuzioni da esercitare dal delegato anche in rapporto 
a quelle degli altri soggetti operanti nel cantiere. 
4. L’appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l’organizzazione, la gestione tecnica e la 
conduzione del cantiere. Il direttore dei lavori ha il diritto di esigere il cambiamento del direttore di 
cantiere e del personale dell’appaltatore per disciplina, incapacità o grave negligenza. L’appaltatore è 
in tutti i casi responsabile dei danni causati dall’imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, nonché 
della malafede o della frode nella somministrazione o nell’impiego dei materiali. 
5. Ogni variazione del domicilio di cui al comma 1, o delle persona di cui ai commi 2, 3 o 4, deve essere 
tempestivamente notificata Stazione appaltante; ogni variazione della persona di cui al comma 3 deve 
essere accompagnata dal deposito presso la Stazione appaltante del nuovo atto di mandato. 
 

Art. 9. Norme generali sui materiali, i componenti, i sistemi e l'esecuzione 

1. Nell'esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche relativamente a 
sistemi e subsistemi di impianti tecnologici oggetto dell'appalto, devono essere rispettate tutte le 
prescrizioni di legge e di regolamento in materia di qualità, provenienza e accettazione dei materiali e 
componenti nonché, per quanto concerne la descrizione, i requisiti di prestazione e le modalità di 
esecuzione di ogni categoria di lavoro, tutte le indicazioni contenute o richiamate contrattualmente 
nel capitolato speciale di appalto, negli elaborati grafici delle progettazioni definitiva ed esecutiva e 
nella descrizione delle singole voci allegata allo stesso capitolato. 
 
2. Per quanto riguarda l’accettazione, la qualità e l’impiego dei materiali, la loro provvista, il luogo 
della loro provenienza e l’eventuale sostituzione di quest’ultimo, si applicano rispettivamente 
l’articolo 167 del d.P.R. n. 207 del 2010 e gli articoli 16 e 17 del capitolato generale d’appalto. 
 
3. L’appaltatore, sia per sé che per i propri fornitori, deve garantire che i materiali da costruzione 
utilizzati siano conformi al d.P.R. 21 aprile 1993, n. 246. 
 
4. L’appaltatore, sia per sé che per i propri eventuali subappaltatori, deve garantire che l’esecuzione 
delle opere sia conforme alle «Norme tecniche per le costruzioni» approvate con il decreto del 
Ministro delle infrastrutture 14 gennaio 2008 (in Gazzetta Ufficiale n. 29 del 4 febbraio 2008). 
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Art. 10. Convenzioni in materia di valuta e termini 

1. In tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante i valori in cifra assoluta si intendono in euro. 
2. In tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante i valori in cifra assoluta, ove non diversamente 
specificato, si intendono I.V.A. esclusa. 
3. Tutti i termini di cui al presente Capitolato speciale, se non diversamente stabilito nella singola 
disposizione, sono computati in conformità al Regolamento CEE 3 giugno 1971, n. 1182. 
 

CAPO 3. TERMINI PER LA PROGETTAZIONE E L’ESECUZIONE 
 

Art. 11. Progettazione definitiva 

1. La progettazione definitiva posta a base di gara, redatta a cura della Stazione appaltante, verificata, 
validata e approvata, come integrata dall’offerta tecnica dell’appaltatore e recepita dalla stessa 
Stazione appaltante mediante proprio provvedimento, costituisce elemento contrattuale vincolante 
per la progettazione esecutiva, nonché per l’esecuzione dei lavori. 
 

Art. 12. Progettazione esecutiva: modalità e termini 

 
1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 169 del d.P.R. n. 207 del 2010, dopo la stipulazione 
del contratto il R.U.P. ordina all’appaltatore, con apposito provvedimento, di dare immediatamente 
inizio alle prove in situ e alla progettazione esecutiva e al Piano di coordinamento della Sicurezza. In 
applicazione analogica degli articoli 153, comma 1, secondo periodo e comma 4, del d.P.R. n. 207 del 
2010 e dell’articolo 11, comma 9, periodi terzo e quarto, e comma 12, del Codice dei contratti, il 
R.U.P. può emettere il predetto ordine anche prima della stipulazione del contratto se il mancato 
avvio della progettazione esecutiva determina un grave danno all'interesse pubblico che l’opera 
appaltata è destinata a soddisfare, oppure la perdita di finanziamenti comunitari; in tal caso 
nell’ordine sono indicate espressamente le motivazioni che giustificano l’immediato avvio della 
progettazione. 
 
2. Se l’ordine di cui al comma 1 non è emesso o non perviene all’appaltatore entro 30 (trenta) giorni 
dalla stipulazione del contratto, lo stesso si intende comunque emesso e l’ordine si intende impartito 
e ricevuto alla data di scadenza del predetto termine. 
 
3. La progettazione esecutiva deve essere redatta in conformità con quanto disposto dagli art. 33 sino 
al 42 del DPR n. 207/2010 e consegnata alla Stazione appaltante entro il termine perentorio di 30 
(trenta) giorni dal provvedimento di cui al comma 1 o dal termine di cui al comma 2. La progettazione 
esecutiva deve tenere conto dei risultati delle prove in situ, che possono essere a titolo non esaustivo 
di slug test e di prove di portata di lunga durata. La progettazione esecutiva non può prevedere alcuna 
variazione alla qualità e alle quantità delle lavorazioni previste nel progetto definitivo di cui all’articolo 
11, posto a base di gara; eventuali variazioni quantitative o qualitative non hanno  alcuna influenza né 
sull’importo dei lavori che resta fisso e invariabile nella misura contrattuale, né sulla qualità 
dell’esecuzione, dei materiali, delle prestazioni e di ogni aspetto tecnico, che resta fissa e invariabile 
rispetto a quanto previsto dal progetto posto a base di gara.  
 
4. Nel caso in cui si verifichi una delle ipotesi di cui all’articolo 132, comma 1, lettere a), b), c) o d), del 
Codice dei contratti, oppure nel caso di errori od omissioni riscontrati nel progetto posto a base di 
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gara, le variazioni da apportarsi alla progettazione esecutiva sono valutate in base ai prezzi di cui 
all’articolo 40. La Stazione appaltante procede all’accertamento delle cause, condizioni e presupposti 
che hanno dato luogo alle variazioni nonché al concordamento dei nuovi prezzi entro 15 (quindici) 
giorni dall’accertamento della necessità di introdurre nella progettazione esecutiva la variazione al 
progetto posto a base di gara. L’assenso alla variante da parte della Stazione appaltante avviene 
mediante atto scritto comunicato tempestivamente all’appaltatore; con tale assenso può essere 
riconosciuta motivatamente una proroga al termine di cui al comma 5 previsto per la presentazione 
della progettazione esecutiva. Tale proroga deve essere adeguata alla complessità e importanza delle 
modifiche da apportare alla progettazione esecutiva ma non può comunque essere superiore ad un 
quarto del temine previsto inizialmente. 
 
5. Durante la progettazione esecutiva il progettista deve coordinarsi con il soggetto o l’organo di 
verifica di cui all’articolo 112 del Codice dei contratti, mediante confronti costanti in modo da 
minimizzare i rischi di verifica negativa. Il progettista deve altresì, se ciò sia opportuno, sentire il 
soggetto titolare della progettazione definitiva posta a base di gara e il coordinatore per la sicurezza in 
fase di progettazione, al fine di redigere la progettazione esecutiva nel modo più coerente e conforme 
possibile agli atti progettuali posti a base di gara. Ai sensi dell’articolo 24, comma 3, secondo periodo, 
del d.P.R. n. 207 del 2010, la redazione del progetto esecutivo deve avvenire nella sede o nelle sedi 
dichiarate in sede di offerta. 
 
 

Art. 13. Ritardo nella progettazione esecutiva 

1. In caso di mancato rispetto del termine per la consegna della progettazione esecutiva previsto 
dall’articolo 13, comma 3, primo periodo, per ogni giorno naturale di ritardo è applicata la penale 
nella misura di cui al comma 2. 
2. La penale è determinata nelle misura pari allo 1 per mille (uno per mille ) dell’importo contrattuale. 
3. Non concorrono alle penali e pertanto non concorrono al decorso dei termini, i tempi necessari a 
partire dalla presentazione della progettazione esecutiva completa alla Stazione appaltante, fino 
all’approvazione da pare di quest’ultima. I termini restano pertanto sospesi per il tempo intercorrente 
tra la predetta presentazione, l’acquisizione di tutti i pareri, nulla osta o atti di assenso comunque 
denominati, da parte di qualunque organo, ente o autorità competente, nonché all’ottenimento della 
verifica positiva ai sensi dell’articolo 112 del Codice dei contratti, e la citata approvazione definitiva, 
sempre che i differimenti non siano imputabili all’appaltatore o ai progettisti dell’appaltatore. 
 

Art. 14. Approvazione della progettazione esecutiva 

1. Entro 20 (venti) giorni dalla presentazione della progettazione esecutiva da parte dell’appaltatore, 
essa è verificata dalla Stazione appaltante e, ottenuta la verifica favorevole ai sensi dell’articolo 112 
del Codice dei contratti e degli articoli 45, 49, 52, 53 e 54, del d.P.R. n. 207 del 2010, è approvata dalla 
medesima Stazione appaltante, sentito il progettista del progetto definitivo posto a base di gara, 
entro i successivi 15 (quindici) giorni. Il provvedimento di approvazione è comunicato 
tempestivamente all’appaltatore a cura del R.U.P. 
2. Se nell’emissione dei pareri, nulla-osta, autorizzazioni o altri atti di assenso comunque denominati, 
oppure nei procedimenti di verifica o di approvazione di cui al comma 1, sono imposte prescrizioni e 
condizioni, queste devono essere accolte dall’appaltatore senza alcun aumento di spesa, sempre che 
non si tratti di condizioni ostative ai sensi dei successivi commi 4 o 5. 
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3. Se la progettazione esecutiva redatta a cura dell’appaltatore non è ritenuta meritevole di 
approvazione, il contratto è risolto per inadempimento dell’appaltatore medesimo ai sensi 
dell’articolo 136 del Codice dei contratti. In tal caso nulla è dovuto all’appaltatore per le spese 
sostenute per la progettazione esecutiva. 
 
4. Non è meritevole di approvazione la progettazione esecutiva: 
a) che si discosta dalla progettazione definitiva approvata di cui all’articolo 11, in modo da 
compromettere,anche parzialmente, le finalità dell’intervento, il suo costo o altri elementi significativi 
della stessa progettazione definitiva; 
b) in contrasto con norme di legge o di regolamento in materia ambientale, di edilizia, urbanistica, di 
sicurezza o altre norme speciali; 
c) redatta in violazione di norme tecniche di settore, con particolare riguardo alle parti alle 
impiantistiche e alla realizzazione dei pozzi ; 
d) che, secondo le normali cognizioni tecniche dei titolari dei servizi di ingegneria e geologia, non 
illustra compiutamente i lavori da eseguire o li illustra in modo non idoneo alla loro immediata 
esecuzione; 
e) nella quale si riscontrano errori od omissioni progettuali come definite dal Codice dei contratti; 
f) che, in ogni altro caso, comporta una sua attuazione in forma diversa o in tempi diversi rispetto a 
quanto previsto dalla progettazione definitiva approvata di cui all’articolo 11. 
5. Non è altresì meritevole di approvazione la progettazione esecutiva che, per ragioni imputabili ai 
progettisti che l’hanno redatta, non ottiene la verifica positiva ai sensi dell’articolo 112 del Codice dei 
contratti e degli articoli da 52 a 59 e 169, comma 9, del d.P.R. n. 207 del 2010, oppure che non 
ottenga i prescritti pareri, nulla-osta, autorizzazioni o altri atti di assenso comunque denominati il cui 
rilascio costituisce attività vincolata o, se costituisce attività connotata da discrezionalità tecnica, il 
mancato rilascio di tali pareri è imputabile a colpa o negligenza professionale del progettista. 
 
6. In ogni altro caso di mancata approvazione della progettazione esecutiva, per cause non imputabili 
all’appaltatore, la Stazione appaltante recede dal contratto e, in deroga a quanto previsto dall’articolo 
134 del Codice dei contratti, all’appaltatore sono riconosciuti i seguenti importi: 
a) le spese contrattuali sostenute, ai sensi dell’articolo 139 del d.P.R. n. 207 del 2010; 
b) le spese per la progettazione esecutiva come determinate in sede di aggiudicazione; 
c) altre spese eventualmente sostenute e adeguatamente documentate, comunque in misura non 
superiore a quanto previsto dall’articolo 157, comma 1, del d.P.R. n. 207 del 2010. 
 

Art. 15. Consegna e inizio dei lavori 

1. L’esecuzione dei lavori ha inizio dopo l’approvazione formale del progetto esecutivo, in seguito a 
consegna, risultante da apposito verbale, da effettuarsi non oltre 45 (quarantacinque) giorni dalla 
predetta approvazione, previa convocazione dell’esecutore. 
 
2. Se nel giorno fissato e comunicato l’appaltatore non si presenta a ricevere la consegna dei lavori, il 
direttore dei lavori fissa un nuovo termine perentorio, non inferiore a 5 (cinque) giorni e non 
superiore a 15 (quindici) giorni; i termini per l’esecuzione decorrono comunque dalla data della prima 
convocazione. Decorso inutilmente il termine di anzidetto è facoltà della Stazione appaltante di 
risolvere il contratto e incamerare la cauzione definitiva, fermo restando il risarcimento del danno (ivi 
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compreso l’eventuale maggior prezzo di una nuova aggiudicazione) se eccedente il valore della 
cauzione, senza che ciò costituisca motivo di pretese o eccezioni di sorta da parte dell’appaltatore. Se 
è indetta una nuova procedura per l’affidamento del completamento dei lavori, l’appaltatore è 
escluso dalla partecipazione in quanto l’inadempimento è considerato grave negligenza accertata. 
 
3. E’ facoltà della Stazione appaltante procedere in via d’urgenza alla consegna dei lavori, anche nelle 
more della stipulazione formale del contratto, ai sensi dell’articolo 153, comma 1, secondo periodo e 
comma 4, del d.P.R. n. 207 del 2010 e dell’articolo 11, comma 9, periodi terzo e quarto, e comma 12, 
del Codice dei contratti, se il mancato inizio dei lavori determina un grave danno all'interesse pubblico 
che l’opera appaltata è destinata a soddisfare, oppure la perdita di finanziamenti comunitari; ) il 
direttore dei lavori provvede in via d’urgenza su autorizzazione del RUP e indica espressamente sul 
verbale le motivazioni che giustificano l’immediato avvio dei lavori, nonché le lavorazioni da iniziare 
immediatamente. 
 
4. Prima della redazione del verbale di consegna di cui al comma 1, il R.U.P. accerta l’avvenuto 
adempimento degli obblighi di cui agli articoli 41, 43 e ne comunica l’esito al Direttore dei lavori. La 
redazione del verbale di consegna è subordinata a tale positivo accertamento, in assenza del quale il 
verbale di consegna è inefficace e i lavori non possono essere iniziati. L’inizio dei lavori è comunque 
subordinato alla sottoscrizione del verbale di cantierabilità di cui all’articolo 106, comma 3, del d.P.R. 
n. 207 del 2010. 
5. Le disposizioni sulla consegna di cui al comma 2, anche in via d’urgenza ai sensi del comma 3, si 
applicano anche alle singole consegne frazionate, in presenza di temporanea indisponibilità di aree; in 
tal caso si provvede ogni volta alla compilazione di un verbale di consegna provvisorio e l’ultimo di 
questi costituisce verbale di consegna definitivo anche ai fini del computo dei termini per 
l’esecuzione, se non diversamente determinati. Il comma 2 si applica limitatamente alle singole parti 
consegnate, se l’urgenza è limitata all’esecuzione di alcune di esse. 
 

Art. 16. Termini per l'ultimazione dei lavori 

1. Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell’appalto è fissato in giorni 300 (trecento) 
naturali consecutivi decorrenti dalla data del verbale di consegna dei lavori. 
 
2. Nel calcolo del tempo di cui al comma 1 è tenuto conto delle ferie contrattuali e delle ordinarie 
difficoltà e degli ordinari impedimenti in relazione agli andamenti stagionali e alle relative condizioni 
climatiche. 
 
3. L’appaltatore si obbliga alla rigorosa ottemperanza al cronoprogramma dei lavori che potrà fissare 
scadenze inderogabili per l’approntamento delle opere necessarie all’inizio di forniture e lavori da 
effettuarsi da altre ditte per conto della Stazione appaltante oppure necessarie all’utilizzazione, prima 
della fine dei lavori e previa emissione del certificato di collaudo provvisorio, riferito alla sola parte 
funzionale delle opere. 
 

Art. 17. Proroghe 

1. Se l’appaltatore, per causa a esso non imputabile, non è in grado di ultimare i lavori nel termine 
contrattuale di cui all’articolo 16, può chiedere la proroga, presentando apposita richiesta motivata 
almeno 45 giorni prima della scadenza del termine di cui al predetto articolo 16. 
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2. In deroga a quanto previsto al comma 1, la richiesta può essere presentata anche se mancano 
meno di 45 giorni alla scadenza del termine di cui all’articolo 16, comunque prima di tale scadenza, se 
le cause che hanno determinato la richiesta si sono verificate posteriormente; in questo caso la 
richiesta deve essere motivata anche in relazione alla specifica circostanza della tardività. 
3. La richiesta è presentata al direttore di lavori il quale la trasmette tempestivamente al R.U.P., 
corredata dal proprio parere; se la richiesta è presentata direttamente al R.U.P. questi acquisisce 
tempestivamente il parere del direttore dei lavori. 
 
4. La proroga è concessa o negata con provvedimento scritto del R.U.P. entro 30 giorni dal 
ricevimento della richiesta; il R.U.P. può prescindere dal parere del direttore dei lavori se questi non si 
esprime entro 10 giorni e può discostarsi dallo stesso parere; nel provvedimento è riportato il parere 
del direttore dei lavori se questo è difforme dalle conclusioni del R.U.P. 
 
5. Nei casi di cui al comma 2 i termini di 30 giorni e di 10 giorni di cui al comma 4 sono ridotti 
rispettivamente a 10 giorni e a 3 giorni; negli stessi casi se la proroga è concessa formalmente dopo la 
scadenza del termine di cui all’articolo 16, essa ha effetto retroattivo a partire da tale ultimo termine. 
 
6. La mancata determinazione del R.U.P. entro i termini di cui ai commi 1, 2 o 5 costituisce rigetto 
della richiesta. 
7. Trova altresì applicazione l’articolo 159, commi 8, 9 e 10, del d.P.R. n. 207 del 2010. 
 

Art. 18. Sospensioni ordinate dal direttore dei lavori 

1. In caso di forza maggiore, condizioni climatologiche oggettivamente eccezionali od altre circostanze 
speciali che impediscono in via temporanea che i lavori procedano utilmente a regola d’arte, la 
direzione dei lavori d’ufficio o su segnalazione dell’appaltatore può ordinare la sospensione dei lavori 
redigendo apposito verbale sentito l’appaltatore; costituiscono circostanze speciali le situazioni che 
determinano la necessità di procedere alla redazione di una variante in corso d’opera nei casi previsti 
dall’articolo 132, comma 1, lettere a), b), c) e d), del Codice dei contratti; nessun indennizzo spetta 
all’appaltatore per le sospensioni di cui al presente articolo. 
 
2. Il verbale di sospensione deve contenere: 
a) l’indicazione dello stato di avanzamento dei lavori; 
b) l’adeguata motivazione a cura della direzione dei lavori; 
c) l’eventuale imputazione delle cause ad una delle parti o a terzi, se del caso anche con riferimento 
alle risultanze del verbale di consegna o alle circostanze sopravvenute. 
 
3. Il verbale di sospensione è controfirmato dall’appaltatore, deve pervenire al R.U.P. entro il quinto 
giorno naturale successivo alla sua redazione e deve essere restituito controfirmati dallo stesso o dal 
suo delegato; se il R.U.P. non si pronuncia entro 5 giorni dal ricevimento, il verbale si dà per 
riconosciuto e accettato dalla Stazione appaltante. 
 
4. Se l’appaltatore non interviene alla firma del verbale di sospensione o rifiuta di sottoscriverlo, 
oppure appone sullo stesso delle riserve, si procede a norma dell’articolo 190 del d.P.R. n. 207 del 
2010. 
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5. In ogni caso la sospensione opera dalla data di redazione del verbale, accettato dal R.U.P. o sul 
quale si sia formata l’accettazione tacita; non possono essere riconosciute sospensioni, e i relativi 
verbali non hanno alcuna efficacia, in assenza di adeguate motivazioni o le cui motivazioni non siano 
riconosciute adeguate da parte del R.U.P. 
6. Il verbale di sospensione ha efficacia dal quinto giorno antecedente la sua presentazione al R.U.P., 
se il predetto verbale gli è trasmesso dopo il quinto giorno dalla redazione oppure rechi una data di 
decorrenza della sospensione anteriore al quinto giorno precedente la data di trasmissione. 
 
7. Non appena cessate le cause della sospensione il direttore dei lavori redige il verbale di ripresa che, 
oltre a richiamare il precedente verbale di sospensione, deve indicare i giorni di effettiva sospensione 
e il conseguente nuovo termine contrattuale dei lavori differito di un numero di giorni pari 
all’accertata durata della sospensione. 
 
8. Il verbale di ripresa dei lavori è controfirmato dall’appaltatore e trasmesso al R.U.P.; esso è efficace 
dalla data della sua redazione; al verbale di ripresa dei lavori si applicano le disposizioni di cui ai 
commi 3 e 4. 
 
9. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche a sospensioni parziali e riprese parziali 
che abbiano per oggetto parti determinate dei lavori, da indicare nei relativi verbali; in tal caso il 
differimento dei termini contrattuali è pari ad un numero di giorni costituito dal prodotto dei giorni di 
sospensione per il rapporto tra l’ammontare dei lavori sospesi e l'importo totale dei lavori previsto 
nello stesso periodo secondo il programma esecutivo dei lavori di cui all’articolo 22. 
 

Art. 19. Sospensioni ordinate dal R.U.P. 

1. Il R.U.P. può ordinare la sospensione dei lavori per cause di pubblico interesse o particolare 
necessità; l’ordine è trasmesso contemporaneamente all’appaltatore e al direttore dei lavori ed ha 
efficacia dalla data di emissione. 
 
2. Lo stesso R.U.P. determina il momento in cui sono venute meno le ragioni di pubblico interesse o di 
particolare necessità che lo hanno indotto ad ordinare la sospendere i lavori ed emette l’ordine di 
ripresa, trasmesso tempestivamente all’appaltatore e al direttore dei lavori. 
 
3. Per quanto non diversamente disposto dal presente articolo, agli ordini di sospensione e di ripresa 
emessi dal R.U.P. si applicano le disposizioni dell’articolo 18, commi 2, 4, 7, 8 e 9, in materia di verbali 
di sospensione e di ripresa dei lavori, in quanto compatibili. 
 
4. Se la sospensione, o le sospensioni se più di una, durano per un periodo di tempo superiore ad un 
quarto della durata complessiva prevista dall’articolo 16, oppure superano i 6 (sei) mesi 
complessivamente, l'appaltatore può richiedere lo scioglimento del contratto senza indennità; la 
Stazione appaltante può opporsi allo scioglimento del contratto ma, in tal caso, riconosce al 
medesimo la rifusione dei maggiori oneri derivanti dal prolungamento della sospensione oltre i 
termini suddetti, iscrivendoli nella documentazione contabile. 
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Art. 20. Penali in caso di ritardo 

1. Ai sensi dell’articolo 145, comma 3, del d.P.R. n. 207 del 2010, nel caso di mancato rispetto del 
termine stabilito per l’ultimazione dei lavori, per ogni giorno naturale consecutivo di ritardo viene 
applicata una penale pari allo uno per mille (euro uno per mille) dell’importo contrattuale; 
2. La penale, nella stessa misura percentuale di cui al comma 1, trova applicazione anche in caso di 
ritardo: 
a) nell’inizio dei lavori rispetto alla data fissata dal direttore dei lavori per la consegna degli stessi ai 
sensi dell’articolo 15, comma 2 oppure comma 3; 
b) nell’inizio dei lavori per mancata consegna o per inefficacia del verbale di consegna imputabili 
all’appaltatore che non abbia effettuato gli adempimenti prescritti, ai sensi dell’articolo 15, comma 4; 
c) nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione, rispetto alla data fissata dal direttore 
dei lavori; 
d) nel rispetto dei termini imposti dalla direzione dei lavori per il ripristino di lavori non accettabili o 
danneggiati. 
 

Art. 21. Programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore e piano di qualità 

1. Ai sensi dell’articolo 43, comma 10, del d.P.R. n. 207 del 2010, entro i termini per la consegna della 
progettazione esecutiva di cui all’articolo 12, comma 3, e comunque prima dell'inizio dei lavori, 
l'appaltatore predispone e consegna alla direzione lavori un proprio programma esecutivo dei lavori, 
elaborato in relazione alle proprie tecnologie, alle proprie scelte imprenditoriali e alla propria 
organizzazione lavorativa; tale programma deve riportare per ogni lavorazione, le previsioni circa il 
periodo di esecuzione nonché l'ammontare presunto, parziale e progressivo, dell'avanzamento dei 
lavori alle date contrattualmente stabilite per la liquidazione dei certificati di pagamento deve essere 
coerente con i tempi contrattuali di ultimazione e deve essere approvato dalla direzione lavori, 
mediante apposizione di un visto, entro cinque giorni dal ricevimento. Trascorso il predetto termine 
senza che la direzione lavori si sia pronunciata il programma esecutivo dei lavori si intende accettato, 
fatte salve palesi illogicità o indicazioni erronee incompatibili con il rispetto dei termini di ultimazione. 
 
2. Il programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore può essere modificato o integrato dalla Stazione 
appaltante comunque nel rispetto del crono programma. 
 

Art. 22. Inderogabilità dei termini di progettazione ed esecuzione 

1. Non costituiscono motivo di proroga dell'inizio dell’attività di progettazione esecutiva: 
a) la necessità di rilievi, indagini, sondaggi, accertamenti o altri adempimenti simili, già previsti nel 
presente Capitolato speciale o che l'appaltatore o i progettisti dell’appaltatore ritenessero di dover 
effettuare per procedere alla progettazione esecutiva, salvo che si tratti di adempimenti imprevisti 
ordinati esplicitamente dal R.U.P.; 
b) l'esecuzione di accertamenti integrativi che l'appaltatore ritenesse di dover effettuare per la 
esecuzione dei pozzi, delle strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati dalla direzione dei lavori 
o espressamente approvati da questa; 
c) le eventuali controversie tra l’appaltatore e i progettisti che devono redigere o redigono la 
progettazione esecutiva. 
2. Non costituiscono motivo di proroga dell’inizio dei lavori, della loro mancata regolare o 
continuativa conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione: 
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a) il ritardo nell'installazione del cantiere e nell'allacciamento alle reti tecnologiche necessarie al suo 
funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua; 
b) l’adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dal direttore dei 
lavori o dagli organi di vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il coordinatore per la 
sicurezza in fase di esecuzione, se nominato; 
c) l'esecuzione di accertamenti integrativi che l'appaltatore ritenesse di dover effettuare per la 
esecuzione delle opere di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati dalla 
direzione dei lavori o espressamente approvati da questa; 
d) il tempo necessario per l'esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre prove 
assimilabili; 
e) il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore comunque 
previsti dal presente Capitolato speciale; 
f) le eventuali controversie tra l’appaltatore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, altri incaricati 
dall’appaltatore né i ritardi o gli inadempimenti degli stessi soggetti; 
g) le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore e il proprio personale dipendente; 
h) le sospensioni disposte dalla Stazione appaltante, dal Direttore dei lavori, dal Coordinatore per la 
sicurezza in fase di esecuzione o dal R.U.P. per inosservanza delle misure di sicurezza dei lavoratori nel 
cantiere o inosservanza degli obblighi retributivi, contributivi, previdenziali o assistenziali nei confronti dei 

lavoratori impiegati nel cantiere; 
i) le sospensioni disposte dal personale ispettivo del Ministero del lavoro e della previdenza sociale in 
relazione alla presenza di personale non risultante dalle scritture o da altra documentazione 
obbligatoria o in caso di reiterate violazioni della disciplina in materia di superamento dei tempi di 
lavoro, di riposo giornaliero e settimanale, ai sensi dell’articolo 14 del Decreto n. 81 del 2008, fino alla 
relativa revoca. 
 
3. Non costituiscono altresì motivo di differimento dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o 
continuativa conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione i riardi o gli 
inadempimenti di ditte,imprese, fornitori, tecnici o altri, titolari di rapporti contrattuali con la Stazione 
appaltante, se l’appaltatore non abbia tempestivamente denunciato per iscritto alla Stazione appaltante 
medesima le cause imputabili a dette ditte, imprese o fornitori o tecnici. 
 
4. Non costituiscono altresì motivo di proroga dell’inizio dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa 
conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione la mancata o la ritardata consegna 
della progettazione esecutiva alla Stazione appaltante, né gli inconvenienti, gli errori e le omissioni nella 
progettazione esecutiva. 
 
5. Le cause di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 non possono costituire motivo per la richiesta di proroghe di cui 
all’articolo 17, di sospensione dei lavori di cui all’articolo 18, per la disapplicazione delle penali di cui all’articolo 
20, né per l’eventuale risoluzione del Contratto ai sensi dell’articolo 23. 

 
Art. 23. Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini 

1. L’eventuale ritardo dell’appaltatore rispetto ai termini per la presentazione della progettazione esecutiva ai 
sensi dell’articolo 12, comma 3, superiore a 30 (trenta) giorni naturali consecutivi, produce la risoluzione del 
contratto, a discrezione della Stazione appaltante e senza obbligo di ulteriore motivazione, ai sensi dell’articolo 
136 del Codice dei contratti, per grave inadempimento dell’appaltatore, senza necessità di messa in mora, 
diffida o altro adempimento. 
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2. L’eventuale ritardo imputabile all’appaltatore nel rispetto dei termini per l’ultimazione dei lavori superiore a 
30 (trenta) giorni naturali consecutivi produce la risoluzione del contratto, a discrezione della Stazione 
appaltante e senza obbligo di ulteriore motivazione, ai sensi dell’articolo 136 del Codice dei contratti. 
 
3. La risoluzione del contratto ai sensi dei commi 1 e 2 trova applicazione dopo la formale messa in mora 
dell’appaltatore con assegnazione di un termine per compiere i lavori e in contraddittorio con il medesimo 
appaltatore. 
 
4. Nel caso di risoluzione del contratto la penale di cui all’articolo 20, comma 1, è computata sul periodo 
determinato sommando il ritardo accumulato dall'appaltatore rispetto al programma esecutivo dei lavori e il 
termine assegnato dal direttore dei lavori per compiere i lavori con la messa in mora di cui al comma 3. 
 
5. Sono dovuti dall’appaltatore i danni subiti dalla Stazione appaltante in seguito alla risoluzione del contratto, 
comprese le eventuali maggiori spese connesse al completamento dei lavori affidato a terzi. Per il risarcimento 
di tali danni la Stazione appaltante può trattenere qualunque somma maturata a credito dell’appaltatore in 
ragione dei lavori eseguiti nonché rivalersi sulla garanzia fideiussoria. 

 
CAPO 4. CONTABILIZZAZIONE DEI LAVORI 

 
Art. 24. Lavori a corpo 

1. La valutazione del lavoro a corpo è effettuata secondo le specificazioni date nell’enunciazione e nella 
descrizione del lavoro a corpo, nonché secondo le risultanze degli elaborati grafici e di ogni altro allegato 
progettuale; il corrispettivo per il lavoro a corpo resta fisso e invariabile senza che possa essere invocata dalle 
parti contraenti alcuna verifica sulla misura o sul valore attribuito alla quantità di detti lavori. 
 
2. Nel corrispettivo per l’esecuzione dei lavori a corpo s’intende sempre compresa ogni spesa occorrente per 
dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale e secondo i tipi indicati e 
previsti negli atti progettuali. Pertanto nessun compenso può essere richiesto per lavori, forniture e prestazioni 
che, ancorché non esplicitamente specificati nella descrizione dei lavori a corpo, siano rilevabili dagli elaborati 
grafici o viceversa. Lo stesso dicasi per lavori, forniture e prestazioni tecnicamente e intrinsecamente 
indispensabili alla funzionalità, completezza e corretta realizzazione dell'opera appaltata secondo le regola 
dell'arte. 
 
3. L’elenco dei prezzi unitari e il computo metrico hanno validità ai soli fini della determinazione del prezzo a 
base d’asta in base al quale effettuare l’aggiudicazione, in quanto l'appaltatore era tenuto, in sede di 
partecipazione alla gara, a verificare le voci e le quantità richieste per l’esecuzione completa dei lavori 
progettati, ai fini della formulazione della propria offerta e del conseguente corrispettivo, anche ai sensi 
dell’articolo 118, comma 2, del d.P.R. n. 207 del 2010. 
 
4. Gli oneri per la sicurezza sono valutati a corpo in base all'importo previsto separatamente dall'importo dei 
lavori negli atti progettuali e sul bando di gara. La liquidazione di tali oneri è subordinata all’assenso del 
coordinatore per la sicurezza e la salute in fase di esecuzione. 

 
Art. 25. Eventuali lavori in economia 

1. La contabilizzazione degli eventuali lavori in economia introdotti in sede di variante è effettuata con le 
modalità previste dall’articolo 179 del d.P.R. n. 207 del 2010, come segue: 
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a) per quanti riguarda i materiali applicando il ribasso contrattuale ai prezzi unitari determinati 
contrattualmente; 
b) per quanto riguarda i trasporti, i noli e il costo del personale o della manodopera, secondo i prezzi vigenti al 
momento della loro esecuzione, incrementati delle percentuali per spese generali e utili (se non già comprese 
nei prezzi vigenti) ed applicando il ribasso contrattuale esclusivamente su queste due ultime componenti. 
2. Gli eventuali oneri per la sicurezza individuati in economia sono valutati senza alcun ribasso, fermo restando 
che alle componenti stimate o contabilizzate in termini di manodopera, noli e trasporti, si applicano i prezzi 
vigenti al momento della loro esecuzione incrementati delle percentuali per spese generali e utili nelle misure 
di cui al comma 3. 
3. Ai fini di cui al comma 1, lettera b), le percentuali di incidenza delle spese generali e degli utili, sono 
determinate nelle misure previste dalle analisi dei prezzi integranti il progetto a base di gara o, in assenza di 
queste, nelle misure minime previste dall’articolo 32, comma 2, lettere b) e c), del d.P.R. n. 207 del 2010. 

 
 

CAPO 5. DISCIPLINA ECONOMICA 
Art. 26. Divieto di anticipazione 

1. Ai sensi dell'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito con modificazioni dalla 
legge 28 maggio 1997, n. 140, e dell’articolo 140, comma 1, del d.P.R. n. 207 del 2010, non è dovuta alcuna 
anticipazione. 

 
Art. 27. Pagamento del corrispettivo per la progettazione esecutiva 

1. Ai sensi dell’articolo 169, comma 8, del d.P.R. n. 207 del 2010, la Stazione appaltante provvede al pagamento 
del corrispettivo contrattuale per la progettazione esecutiva con le seguenti modalità: 
_ 50% all’atto di approvazione del progetto esecutivo da parte della Stazione appaltante; 
_ 30% alla consegna dei lavori; 
_ 20% alla fine dei lavori; 
 

2. I pagamenti di cui al comma 1 sono subordinati alla regolare approvazione della progettazione 
esecutiva redatta a cura dell’appaltatore e, anche dopo la loro erogazione, restano subordinati al 
mancato verificarsi di errori od omissioni progettuali. Sul corrispettivo della progettazione esecutiva 
non è prevista alcuna ritenuta di garanzia. 
3. Se la progettazione esecutiva è eseguita da progettisti dipendenti dell’appaltatore o facenti parte 
del suo staff tecnico ai sensi dell’articolo 79, comma 7, del d.P.R. n. 207 del 2010, il pagamento dei 
corrispettivi di cui al comma 1 è effettuato a favore dell’appaltatore, in tal caso trova applicazione la 
disciplina di cui all’articolo 28, comma 7. 
 
4. Se la progettazione esecutiva è eseguita da progettisti non dipendenti dell’appaltatore, comunque 
non facenti parte del suo staff tecnico ai sensi dell’articolo 79, comma 7, del d.P.R. n. 207 del 2010, 
ma indicati o associati temporaneamente ai fini dell’esecuzione del contratto, il pagamento dei 
corrispettivi di cui al comma 1 è effettuato direttamente a favore dei progettisti, ai sensi dell’articolo 
53, comma 3-bis, del Codice dei contratti, previa presentazione della fattura fiscale da parte di questi 
ultimi. 
 
5. Il pagamento di cui al comma 4 è effettuato previo il favorevole espletamento degli adempimenti di 
cui all’articolo 28, comma 7, ed è subordinato all’ottemperanza alle prescrizioni in materia di 
tracciabilità dei pagamenti. 
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Art. 28. Pagamenti in acconto 

1. Le rate di acconto sono dovute ogni qualvolta l’importo dei lavori eseguiti, contabilizzati ai sensi 
dell’articolo 25, al netto del ribasso d’asta, comprensivi della quota relativa degli oneri per la 
sicurezza, al netto della ritenuta di cui al comma 2, e al netto dell’importo delle rate di acconto 
precedenti, raggiungono un importo non inferiore a euro 100.000,00 ( Centomila) . 
 
2. Ai sensi dell’articolo 4, comma 3, del d.P.R. n. 207 del 2010, a garanzia dell’osservanza delle norme 
in materia di contribuzione previdenziale e assistenziale, sull’importo netto progressivo dei lavori è 
operata una ritenuta dello 0,50% (zero virgola cinquanta per cento), da liquidarsi, nulla ostando, in 
sede di conto finale. 
 
3. Entro 45 (quarantacinque) giorni dal verificarsi delle condizioni di cui al comma 1: 
a) il direttore dei lavori redige la contabilità ed emette lo stato di avanzamento dei lavori, ai sensi 
dell’articolo 194 del d.P.R. n. 207 del 2010, che deve recare la dicitura: «lavori a tutto il ……………………» 
con l’indicazione della data di chiusura; 
b) il R.U.P. emette il conseguente certificato di pagamento, ai sensi dell’articolo 195 del d.P.R. n. 207 
del 2010, che deve riportare esplicitamente il riferimento al relativo stato di avanzamento dei lavori di 
cui alla lettera a), con l’indicazione della data di emissione. 
 
4. La Stazione appaltante provvede al pagamento del predetto certificato entro i successivi 30 (trenta) 
giorni, mediante emissione dell’apposito mandato e alla successiva erogazione a favore 
dell’appaltatore, previa presentazione di regolare fattura fiscale, ai sensi dell’articolo 185 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 
 
5. Ai sensi dell’articolo 141, comma 3, del d.P.R. n. 207 del 2010, se i lavori rimangono sospesi per un 
periodo superiore a 45 (quarantacinque) giorni per cause non dipendenti dall’appaltatore, si provvede 
alla redazione dello stato di avanzamento e all’emissione del certificato di pagamento, prescindendo 
dall’importo minimo di cui al comma 1. 
 
6. In deroga alla previsione del comma 1, se i lavori eseguiti raggiungono un importo pari o superiore 
al 90% (novanta per cento) dell’importo contrattuale, può essere emesso uno stato di avanzamento 
per un importo inferiore a quello minimo previsto allo stesso comma 1, ma non superiore al 95% 
(novantacinque per cento) dell’importo contrattuale. Non può essere emesso alcun stato di 
avanzamento quando la differenza tra l’importo contrattuale e i certificati di pagamento già emessi 
sia inferiore al 5% (cinque per cento) dell’importo contrattuale medesimo. L’importo residuo dei 
lavori è contabilizzato nel conto finale e liquidato ai sensi dell’articolo 29. Ai fini del presente comma 
per importo contrattuale si intende l’importo del contratto originario eventualmente adeguato in 
base all’importo degli atti di sottomissione approvati. 
 
7. L’emissione di ogni certificato di pagamento è subordinata: 
a) all’acquisizione del DURC dell’appaltatore,; 
b) agli adempimenti in favore dei subappaltatori e subcontraenti, se sono stati stipulati contratti di 
subappalto o subcontratti di cui allo stesso articolo; 
c) all’ottemperanza alle prescrizioni in materia di tracciabilità dei pagamenti; 
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d) ai sensi dell’articolo 48-bis del d.P.R. n. 602 del 1973, introdotto dall’articolo 2, comma 9, della 
legge n. 286 del 2006, all’accertamento, da parte della Stazione appaltante, che il beneficiario non sia 
inadempiente all'obbligo di versamento derivante dalla notifica di una o più cartelle di pagamento per 
un ammontare complessivo pari almeno all’importo da corrispondere con le modalità di cui al d.m. 18 
gennaio 2008, n. 40. In caso di inadempimento accertato, il pagamento è sospeso e la circostanza è 
segnalata all'agente della riscossione competente per territorio. 
 

Art. 29. Pagamenti a saldo 

1. Il conto finale dei lavori è redatto entro 45 (Quarantacinque) giorni dalla data della loro 
ultimazione, accertata con apposito verbale; è sottoscritto dal direttore di lavori e trasmesso al R.U.P.; 
col conto finale è accertato e proposto l’importo della rata di saldo, qualunque sia il suo ammontare, 
la cui liquidazione definitiva ed erogazione è subordinata all’emissione del certificato di cui al comma 
3 e alle condizioni di cui al comma 4. 
 
2. Il conto finale dei lavori deve essere sottoscritto dall’appaltatore, su richiesta del R.U.P., entro il 
termine perentorio di 20 (venti) giorni; se l'appaltatore non firma il conto finale nel termine indicato, 
o se lo firma senza confermare le domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si 
ha come da lui definitivamente accettato. Il R.U.P. formula in ogni caso una sua relazione al conto 
finale. 
 
3. La rata di saldo, unitamente alle ritenute di cui all’articolo 28, comma 2, nulla ostando, è pagata 
entro 90 (novanta) giorni dopo l’avvenuta emissione del certificato di collaudo provvisorio previa 
presentazione di regolare fattura fiscale, ai sensi dell’articolo 185 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267. 
 
4. Il pagamento della rata di saldo non costituisce presunzione di accettazione dell’opera, ai sensi 
dell’articolo 1666, secondo comma, del codice civile. 
 
5. Il pagamento della rata di saldo è disposto solo a condizione che l’appaltatore presenti apposita 
garanzia fideiussoria ai sensi dell'articolo 141, comma 9, del Codice dei contratti e dell’articolo 124, 
comma 3, del d.P.R. n. 207 del 2010, emessa nei termini e con le condizioni che seguono: 
a) un importo garantito almeno pari all’importo della rata di saldo, maggiorato dell’I.V.A. all’aliquota 
di legge, maggiorato altresì del tasso legale di interesse applicato al periodo di due anni; 
b) efficacia dalla data di erogazione della rata di saldo con estinzione due anni dopo l’emissione del 
certificato di collaudo provvisorio; 
c) prestata con atto di fideiussione rilasciato da una banca o da un intermediario finanziario 
autorizzato o con polizza fideiussoria rilasciata da impresa di assicurazione, conforme alla scheda 
tecnica 1.4, allegata al decreto ministeriale 12 marzo 2004, n. 123, in osservanza delle clausole di cui 
allo schema tipo 1.4 allegato al predetto decreto. 
 
6. Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del codice civile, l’appaltatore risponde per la difformità ed 
i vizi dell’opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla Stazione appaltante entro 24 
(ventiquattro) mesi dall’ultimazione dei lavori riconosciuta e accettata. 
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7. L’appaltatore e il direttore dei lavori devono utilizzare la massima diligenza e professionalità, 
nonché improntare il proprio comportamento a buona fede, al fine di evidenziare tempestivamente i 
vizi e i difetti riscontabili nonché le misure da adottare per il loro rimedio. 
 
8. Al pagamento della rata a saldo si applicano le condizioni di cui all’articolo 28, comma 7. 
 

Art. 30. Revisione prezzi e adeguamento del corrispettivo 

1. Ai sensi dell’articolo 133, commi 2 e 3 del Codice dei contratti, e successive modifiche e 
integrazioni, è esclusa qualsiasi revisione dei prezzi e non trova applicazione l’articolo 1664, primo 
comma, del codice civile. 
 
2. Ai sensi dell’articolo 133, commi 4, 5, 6 e 7, del Codice dei contratti, in deroga a quanto previsto dal 
comma 1, se il prezzo di singoli materiali da costruzione, per effetto di circostanze eccezionali, subisce 
variazioni in aumento o in diminuzione, superiori al 10 per cento rispetto al prezzo rilevato dal 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti nell'anno di presentazione dell'offerta con apposito 
decreto, si fa luogo a compensazioni, in aumento o in diminuzione, per la metà della percentuale 
eccedente il 10 per cento, alle seguenti condizioni: 
 
a) le compensazioni in aumento sono ammesse con il limite di importo costituito da: 
a.1) somme appositamente accantonate per imprevisti, nel quadro economico dell’intervento, in 
misura non inferiore all'1% (uno per cento) dell'importo dei lavori, al netto di quanto già 
eventualmente impegnato contrattualmente per altri scopi o con altri soggetti; 
a.2) eventuali altre somme a disposizione della stazione appaltante per lo stesso intervento nei limiti 
della relativa autorizzazione di spesa; 
a.3) somme derivanti dal ribasso d'asta, se non ne è stata prevista una diversa destinazione; 
a.4) somme disponibili relative ad altri interventi ultimati di competenza della stazione appaltante nei 
limiti della residua spesa autorizzata e disponibile; 
b) all’infuori di quanto previsto dalla lettera a), non possono essere assunti o utilizzati impegni di 
spesa comportanti nuovi o maggiori oneri per la stazione appaltante; 
c) la compensazione è determinata applicando la metà della percentuale di variazione che eccede il 
10% (dieci per cento) al prezzo dei singoli materiali da costruzione impiegati nelle lavorazioni 
contabilizzate nell'anno solare precedente al decreto ministeriale, nelle quantità accertate dal 
Direttore dei lavori; 
d) le compensazioni sono liquidate senza necessità di iscrizione di riserve ma a semplice richiesta di 
una delle parti, accreditando o addebitando il relativo importo, a seconda del caso, ogni volta che 
siano maturate le condizioni di cui al presente comma, entro i successivi 60 (sessanta) giorni, a cura 
della direzione lavori se non è ancora stato emesso il certificato di collaudo provvisorio, a cura del 
R.U.P. in ogni altro caso; 
 
3. Fermo restando quanto previsto al comma 2, se, per cause non imputabili all’appaltatore, la durata 
dei lavori si protrae fino a superare i due anni dal loro inizio, al contratto si applica il prezzo chiuso, 
consistente nel prezzo dei lavori al netto del ribasso d’asta, aumentato di una percentuale, 
determinata con decreto ministeriale, da applicarsi, nel caso in cui la differenza tra il tasso di 
inflazione reale e il tasso di inflazione programmato nell’anno precedente sia superiore al 2% (due per 
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cento), all’importo dei lavori ancora da eseguire per ogni anno intero previsto per l’ultimazione dei 
lavori stessi. 
 
4. La compensazione dei prezzi di cui al comma 2 o l’applicazione dell’aumento sul prezzo chiuso di cui 
al comma 3, deve essere richiesta dall’appaltatore, con apposita istanza, entro 60 (sessanta) giorni 
dalla pubblicazione in Gazzetta dei relativi decreti ministeriali. Trascorso il predetto termine decade 
ogni diritto alla compensazione dei prezzi di cui al comma 2 e all’applicazione dell’aumento sul prezzo 
chiuso di cui al comma 3. 
 

Art. 31. Anticipazione del pagamento di taluni materiali 

1. Non è prevista l’anticipazione del pagamento sui materiali o su parte di essi. 
 

Art. 32. Cessione del contratto e cessione dei crediti 

1. E’ vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto. 
 
2. E’ ammessa la cessione dei crediti, ai sensi del combinato disposto dell’articolo 117 del Codice dei 
contratti e della legge 21 febbraio 1991, n. 52, a condizione che il cessionario sia un istituto bancario o 
un intermediario finanziario iscritto nell’apposito Albo presso la Banca d’Italia e che il contratto di 
cessione, in originale o in copia autenticata, sia trasmesso alla Stazione appaltante prima o 
contestualmente al certificato di pagamento sottoscritto dal R.U.P. 
 

CAPO 6. CAUZIONI E GARANZIE 
 

Art. 33. Cauzione provvisoria 

1. Ai sensi dell’articolo 75, commi 1 e 2, del Codice dei contratti, agli offerenti è richiesta una cauzione 
provvisoria, con le modalità e alle condizioni di cui al bando di gara e al disciplinare di gara. 
 

Art. 34. Cauzione definitiva 

1. Ai sensi dell’articolo 113, comma 1, del Codice dei contratti, e dell’articolo 123 del d.P.R. n. 207 del 
2010, è richiesta una garanzia fideiussoria a titolo di cauzione definitiva, pari al 10% (dieci per cento) 
dell’importo contrattuale; se l’aggiudicazione è fatta in favore di un'offerta inferiore all’importo a 
base d’asta in misura superiore al 10% (dieci per cento), la garanzia fideiussoria è aumentata di tanti 
punti percentuali quanti sono quelli eccedenti il 10% (dieci per cento); se il ribasso è superiore al 20% 
(venti per cento), l'aumento è di due punti percentuali per ogni punto di ribasso eccedente la 
predetta misura percentuale. 
 
2. La garanzia fideiussoria è prestata mediante atto di fideiussione rilasciato da una banca o da un 
intermediario finanziario autorizzato o polizza fideiussoria rilasciata da un’impresa di assicurazione, in 
conformità alla scheda tecnica 1.2, allegata al d.m. n. 123 del 2004, in osservanza delle clausole di cui 
allo schema tipo 1.2 allegato al predetto decreto, integrata dalla clausola esplicita di rinuncia 
all'eccezione di cui all'articolo 1957, comma 2, del codice civile, in conformità all’articolo 113, commi 
2 e 3, del Codice dei contratti. La garanzia è presentata in originale alla Stazione appaltante prima 
della formale sottoscrizione del contratto, anche limitatamente alla scheda tecnica. 
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3. La garanzia è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento dell'esecuzione, nel limite 
massimo del 75% (settantacinque) per cento dell'iniziale importo garantito; lo svincolo è automatico, 
senza necessità di benestare del committente, con la sola condizione della preventiva consegna 
all'istituto garante, da parte dell'appaltatore o del concessionario, degli stati di avanzamento dei 
lavori o di analogo documento, in originale o in copia autentica, attestanti l'avvenuta esecuzione. 
 
4. La garanzia, per il rimanente ammontare residuo del 25% (venticinque per cento), cessa di avere 
effetto ed è svincolata automaticamente all'emissione del certificato di collaudo provvisorio; lo 
svincolo e l’estinzione avvengono di diritto, senza necessità di ulteriori atti formali, richieste, 
autorizzazioni, dichiarazioni liberatorie o restituzioni. 
 
5. In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario la garanzia è prestata dall’impresa 
mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti raggruppati con responsabilità solidale ai sensi 
dell'articolo 37, comma 5, del Codice dei contratti. 
 
6. Ai sensi dell’articolo 113, comma 4, del Codice dei contatti, la mancata costituzione della garanzia 
di cui al comma 1 determina la decadenza dell'affidamento e l'acquisizione della cauzione provvisoria 
di cui all'articolo 38 da parte della Stazione appaltante, che aggiudica l'appalto al concorrente che 
segue nella graduatoria. 
 

Art. 35. Riduzione delle garanzie 

1. Ai sensi degli articoli 40, comma 7, e 75, comma 7, del Codice dei contratti, l'importo della cauzione 
provvisoria di cui all’articolo 33 e l'importo della garanzia fideiussoria di cui all’articolo 34 sono ridotti 
al 50 per cento per i concorrenti ai quali sia stata rilasciata, da organismi accreditati ai sensi delle 
norme europee della serie UNI CEI EN ISO/IEC 17000, la certificazione del sistema di qualità conforme 
alle norme europee della serie europea UNI CEI ISO 9001:2008, di cui agli articoli 3, comma 1, lettera 
mm) e 63, del d.P.R. n. 207 del 2010. La certificazione deve essere stata rilasciata per il settore EA28 e 
per le categorie di pertinenza. 
 
2. In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario di tipo orizzontale le riduzioni di cui al 
comma 1 sono accordate se il possesso del requisito di cui al comma 1 è comprovato da tutte le imprese in 
raggruppamento. 
 
3. In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario di tipo verticale le riduzioni di cui al comma 
1 sono accordate esclusivamente per le quote di incidenza delle lavorazioni appartenenti alle categorie assunte 
integralmente da imprese in raggruppamento in possesso del requisito di cui al comma 1; tale beneficio non è 
frazionabile tra imprese che assumono lavorazioni appartenenti alla medesima categoria. 
 
4. In caso di avvalimento del sistema di qualità ai sensi dell’articolo 49 del Codice dei contratti, per beneficiare 
della riduzione di cui al comma 1, il requisito deve essere espressamente oggetto del contratto di avvalimento. 
L’impresa ausiliaria deve essere comunque in possesso del predetto requisito in relazione all’obbligo di cui 
all’articolo 63, comma 3, del d.P.R. n. 207 del 2010. 
 
5. La riduzione di cui al presente articolo prescinde dal possesso del sistema di qualità da parte dei progettisti. 
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6. Il possesso del requisito di cui al comma 1 è comprovato dall’annotazione in calce alla attestazione SOA ai 
sensi dell’articolo 63, comma 3, del d.P.R. n. 207 del 2010 o da separata certificazione ai sensi del comma 1. 

 
Art. 36. Obblighi assicurativi a carico dell’impresa 

1. Ai sensi dell’articolo 129, comma 1, del Codice dei contratti, e dell’articolo 125, del d.P.R. n. 207 del 2010, 
l’appaltatore è obbligato, contestualmente alla sottoscrizione del contratto, a produrre una polizza assicurativa 
che tenga indenne la Stazione appaltante da tutti i rischi di esecuzione e che preveda anche una garanzia di 
responsabilità civile per danni causati a terzi nell’esecuzione dei lavori. La polizza assicurativa è prestata da 
un’impresa di assicurazione autorizzata alla copertura dei rischi ai quali si riferisce l'obbligo di assicurazione. 
 

2. La garanzia assicurativa contro tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi causa determinati deve 
coprire tutti i danni subiti dalla Stazione appaltante a causa del danneggiamento o della distruzione 
totale o parziale di impianti e opere, anche preesistenti, salvo quelli derivanti da errori di 
progettazione, insufficiente progettazione, azioni di terzi o cause di forza maggiore; tale polizza deve 
essere stipulata nella forma «Contractors All Risks» (C.A.R.) e deve: 
a) prevedere una somma assicurata non inferiore all’importo del contratto, cosi distinta: 
partita 1) per le opere oggetto del contratto: euro 700.000,00 
partita 2) per le opere preesistenti: euro 20.000,00 , 
partita 3) per demolizioni e sgomberi: euro 50.000,00 , 
 
3. La garanzia assicurativa di responsabilità civile per danni causati a terzi (R.C.T.) deve essere 
stipulata per una somma assicurata (massimale/sinistro) non inferiore ad euro 1.000.000,00 
5. Se il contratto di assicurazione prevede importi o percentuali di scoperto o di franchigia, queste 
condizioni: 
a) in relazione all’assicurazione contro tutti i rischi di esecuzione di cui al comma 3, tali franchigie o 
scoperti non sono opponibili alla Stazione appaltante; 
b) in relazione all’assicurazione di responsabilità civile di cui al comma 4, tali franchigie o scoperti non 
sono opponibili alla Stazione appaltante. 
6. Le garanzie di cui ai commi 3 e 4, prestate dall’appaltatore coprono senza alcuna riserva anche i 
danni causati dalle imprese subappaltatrici e subfornitrici. Se l’appaltatore è un raggruppamento 
temporaneo o un consorzio ordinario, giusto il regime delle responsabilità solidale disciplinato 
dall’articolo 37, comma 5, del Codice dei contratti, e dall’articolo 128, comma 1, del d.P.R. n. 207 del 
2010, la garanzia assicurativa è prestata dall’impresa mandataria in nome e per conto di tutti i 
concorrenti raggruppati o consorziati. Ai sensi dell’articolo 128 del d.P.R. n. 207 del 2010, nel caso di 
raggruppamenti temporanei o consorzi ordinari di tipo verticale di cui all’articolo 37, comma 6, del 
Codice dei contratti, le imprese mandanti assuntrici delle lavorazioni appartenenti alle categorie 
scorporabili, possono presentare apposite garanzie assicurative “pro quota” in relazione ai lavori da 
essere assunti. 
 

Art. 37. Assicurazione della progettazione esecutiva 

1. Ai sensi del combinato disposto degli articoli 53, comma 3, e 111, comma 1, del Codice dei 
contratti, nonché dell’articolo 269 del d.P.R. n. 207 del 2010, deve essere presentata alla Stazione 
appaltante una polizza di responsabilità civile professionale per i rischi di progettazione, a far data 
dall’approvazione della progettazione esecutiva di cui all’articolo 12, per tutta la durata dei lavori e 
sino alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio; la polizza deve coprire le nuove 
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spese di progettazione e i maggiori costi che l'amministrazione dovesse sopportare per le varianti di 
cui all'articolo 132, comma 1, lettera e), del Codice dei contratti, resesi necessarie in corso di 
esecuzione. 
2. La garanzia è prestata alle condizioni e prescrizioni previste dallo schema tipo 2.2 allegato al d.m. 
12 marzo 2004, n. 123, in conformità alla scheda tecnica 2.2 allegata allo stesso decreto per un 
massimale assicurato non inferiore al 10% dell'importo dei lavori progettati. 
3. Se il contratto di assicurazione prevede importi o percentuali di scoperto o di franchigia, queste 
condizioni non sono opponibili alla Stazione appaltante. 
4. L’assicurazione deve essere presentata, in alternativa: 
a) dal progettista titolare della progettazione esecutiva indicato in sede di gara e incaricato 
dall’appaltatore o associato temporaneamente a quest’ultimo ai sensi dell’articolo 53, comma 3, del 
Codice dei contratti: 
b) dall’appaltatore medesimo se questi è qualificato per la progettazione ai sensi dell’articolo 79, 
comma 7, del d.P.R. n. 207 del 2010 e la progettazione esecutiva è redatta dallo suo staff tecnico. 
 

CAPO 7. DISPOSIZIONI PER L’ESECUZIONE 
Art. 38. Variazione dei lavori 

1. La Stazione appaltante si riserva la facoltà di introdurre nelle opere oggetto dell’appalto quelle 
varianti che a suo insindacabile giudizio ritenga opportune, senza che per questo l’impresa 
appaltatrice possa pretendere compensi all’infuori del pagamento a conguaglio dei lavori eseguiti in 
più o in meno con l’osservanza delle prescrizioni ed entro i limiti stabiliti dagli articoli 43, comma 8, 
161 e 162 del d.P.R. n. 207 del 2010 e dall'articolo 132 del Codice dei contratti. 
2. Non sono riconosciute varianti alla progettazione esecutiva, prestazioni e forniture extra 
contrattuali di qualsiasi genere, eseguite senza preventivo ordine scritto della direzione lavori, recante 
anche gli estremi dell’approvazione da parte della Stazione appaltante, ove questa sia prescritta dalla 
legge o dal regolamento. 
3. Qualunque reclamo o riserva che l’appaltatore si credesse in diritto di opporre, deve essere 
presentato per iscritto alla direzione lavori prima dell’esecuzione dell’opera oggetto della 
contestazione. Non sono prese in considerazione domande di maggiori compensi su quanto stabilito 
in contratto, per qualsiasi natura o ragione, se non vi è accordo preventivo scritto prima dell’inizio 
dell’opera oggetto di tali richieste. 
4. Non sono considerati varianti ai sensi del comma 1 gli interventi disposti dal direttore dei lavori per 
risolvere aspetti di dettaglio, che siano contenuti entro un importo non superiore al 5% (cinque per 
cento) categorie di lavoro dell’appalto, come individuate nella tabella di cui all’articolo 5, e che non 
comportino un aumento dell’importo del contratto stipulato. 
5. Sono ammesse, nell’esclusivo interesse della Stazione appaltante, le varianti, in aumento o in 
diminuzione, finalizzate al miglioramento dell’opera e alla sua funzionalità, sempre che non 
comportino modifiche sostanziali e siano motivate da obbiettive esigenze derivanti da circostanze 
sopravvenute e imprevedibili al momento della stipula del contratto. L’importo in aumento relativo a 
tali varianti non può superare il 5% (cinque per cento) dell’importo originario del contratto e deve 
trovare copertura nella somma stanziata per l’esecuzione dell’opera. 
 
6. Salvo i casi di cui ai commi 4 e 5, è sottoscritto un atto di sottomissione quale appendice 
contrattuale, che deve indicare le modalità di contrattazione e contabilizzazione delle lavorazioni in 
variante. 
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7. La variante deve comprendere, ove ritenuto necessario dal coordinatore per la sicurezza in fase di 
esecuzione, l’adeguamento del piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 42, con i 
relativi costi non assoggettati a ribasso,  nonché l’adeguamento dei piani operativi di cui all’articolo 
43. 
 

Art. 39. Varianti per errori od omissioni progettuali 

1. Se, per il manifestarsi di errori od omissioni imputabili alle carenze del progetto a base di gara, si 
rendono necessarie varianti che possono pregiudicare, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera 
oppure la sua utilizzazione, e che sotto il profilo economico eccedono il quinto dell’importo originario 
del contratto, la Stazione appaltante procede alla risoluzione del contratto con indizione di una nuova 
gara alla quale è invitato l’appaltatore originario. 
 
2. In tal caso la risoluzione del contratto comporta il pagamento dei lavori eseguiti, dei materiali utili e 
del 10% (dieci per cento) dei lavori non eseguiti, fino a quattro quinti dell’importo del contratto 
originario. 
 
3. L’appaltatore risponde dei ritardi e degli oneri conseguenti alla necessità di introdurre varianti in 
corso d’opera a causa di carenze della progettazione esecutiva e nessun onere aggiuntivo può essere 
imputato alla Stazione appaltante. Se, per il manifestarsi di errori od omissioni imputabili alle carenze 
della progettazione esecutiva, si rendono necessarie varianti che possono pregiudicare, in tutto o in 
parte, la realizzazione dell’opera oppure la sua utilizzazione, e che sotto il profilo economico 
eccedono il quinto dell’importo originario del contratto, la Stazione appaltante procede alla 
risoluzione del contratto con indizione di una nuova gara alla quale non può partecipare l’appaltatore 
originario ai sensi dell’articolo 38, comma 1, lettera f), del Codice dei contratti. 
 
4. Nel caso di cui al comma 3 la risoluzione del contratto comporta il pagamento dei soli lavori 
eseguiti riconosciuti utili dalla Stazione appaltante in sede di accertamento mediante redazione dello 
stato di consistenza in contraddittorio tra le parti e verbale di collaudo parziale relativo alla parte di 
lavoro utilmente eseguita. Nello stesso caso è portato a debito dell’appaltatore l’importo della 
progettazione esecutiva inutile già corrisposto. 
 
5. Se gli errori o le omissioni nella progettazione esecutiva sono di lieve entità, la Stazione appaltante, 
prima di procedere alla risoluzione del contratto, può chiedere all’appaltatore di provvedere a propria 
cura e spese alla nuova progettazione indicandone i termini perentori. 
6. Trova applicazione la disciplina di cui all’articolo 50 Risoluzione del contratto, commi 4, 5 e 6, in 
quanto compatibile. 
 
 

Art. 40. Prezzi applicabili ai nuovi lavori e nuovi prezzi 

1. Le eventuali variazioni sono valutate mediante l'applicazione dei prezzi di cui all’elenco prezzi 
contrattuale come determinati ai sensi dell’articolo 3, comma 3. 
 



 29 

2. Se tra i prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale come determinati ai sensi dell’articolo 3, comma 
3, non sono previsti prezzi per i lavori in variante, si procede alla formazione di nuovi prezzi, mediante 
apposito verbale di concordamento, con i criteri di cui all’articolo 163 del d.P.R. n. 207 del 2010. 
 

CAPO 8. DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA 

Art. 41. Norme di sicurezza generali e sicurezza nel cantiere 

1. Anche ai sensi, ma non solo, dell’articolo 97, comma 1, del Decreto n. 81 del 2008, l’appaltatore è 
obbligato: 
a) ad osservare le misure generali di tutela di cui agli articoli 15, 17, 18 e 19 del Decreto n. 81 del 2008 
e all’allegato XIII allo stesso decreto nonché le altre disposizioni del medesimo decreto applicabili alle 
lavorazioni previste nel cantiere; 
b) a rispettare e curare il pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di prevenzione degli 
infortuni e igiene del lavoro e in ogni caso in condizione di permanente sicurezza e igiene, 
nell’osservanza delle disposizioni degli articolo da 108 a 155 del Decreto n. 81 del 2008 e degli allegati 
XVII, XVIII, XIX, XX, XXII, XXIV, XXV, XXVI, XXVII, XXVIII, XXIX, XXX, XXXI, XXXII, XXXIII, XXXIV, XXXV e XLI, 
allo stesso decreto; 
c) a verificare costantemente la presenza di tutte le condizioni di sicurezza dei lavori affidati; 
d) ad osservare le disposizioni del vigente Regolamento Locale di Igiene, per quanto attiene la 
gestione del cantiere, in quanto non in contrasto con le disposizioni di cui al comma 1. 
 
2. L’appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli 
appositi piani per la riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate. 
 
3. L’appaltatore garantisce che le lavorazioni, comprese quelle affidate ai subappaltatori, siano 
eseguite secondo il criterio «incident and injury free». 
 

Art. 42. Piano di sicurezza e di coordinamento 

1. L’appaltatore è obbligato ad osservare scrupolosamente e senza riserve o eccezioni il piano di 
sicurezza e di coordinamento predisposto dal coordinatore della sicurezza, ai sensi dell’articolo 131, 
comma 2, lettera a), del Codice dei contratti e all’articolo 100 del Decreto n. 81 del 2008, in 
conformità all’allegato XV, punti 1 e 2, al citato Decreto n. 81 del 2008, corredato dal computo 
metrico estimativo dei costi per la sicurezza di cui al punto 4 dello stesso allegato, determinati 
all’articolo 2,comma 1, rigo 2, del presente Capitolato speciale. 
 

Art. 43. Piano operativo di sicurezza 

1. L'appaltatore, entro 30 giorni dall'aggiudicazione e comunque prima dell'inizio dei lavori, deve 
predisporre e consegnare al direttore dei lavori o, se nominato, al coordinatore per la sicurezza nella 
fase di esecuzione, un piano operativo di sicurezza per quanto attiene alle proprie scelte autonome e 
relative responsabilità nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei lavori. Il piano operativo 
di sicurezza, redatto ai sensi dell’articolo 131, comma 2, lettera c), del Codice dei contratti, 
dell’articolo 89, comma 1, lettera h), del Decreto n. 81 del 2008 e del punto 3.2 dell’allegato XV al 
predetto decreto, comprende il documento di valutazione dei rischi di cui agli articoli 28 e 29 del 
citato Decreto n. 81 del 2008, con riferimento allo specifico cantiere e deve essere aggiornato ad ogni 
mutamento delle lavorazioni rispetto alle previsioni. 
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2. Ai sensi dell’articolo 131 del Codice dei contratti l’appaltatore è tenuto ad acquisire i piani operativi 
di sicurezza redatti dalle imprese subappaltatrici di cui all’articolo 44,, del presente Capitolato 
speciale, nonché a curare il coordinamento di tutte le imprese operanti nel cantiere, al fine di rendere 
gli specifici piani operativi di sicurezza compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato 
dall’appaltatore.  
 

CAPO 9. DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO 

Art. 44. Subappalto 

1.. Per il subappalto si applica quanto disposto dall’articolo 118 del Codice dei contratti nonché 
dell’articolo 170 del d.P.R. n. 207 del 2010. 
 
2. L’affidamento in subappalto o in cottimo è consentito, previa autorizzazione della Stazione 
appaltante, alle seguenti condizioni: 
a) che l’appaltatore abbia indicato all’atto dell’offerta i lavori o le parti di opere che intende 
subappaltare o concedere in cottimo; l’omissione delle indicazioni sta a significare che il ricorso al 
subappalto o al cottimo è vietato e non può essere autorizzato; 
b) che l’appaltatore provveda al deposito, presso la Stazione appaltante: 
1) di copia autentica del contratto di subappalto presso la Stazione appaltante almeno 20 giorni prima 
della data di effettivo inizio dell’esecuzione delle relative lavorazioni subappaltate; dal contratto di 
subappalto devono risultare, pena rigetto dell’istanza o revoca dell’autorizzazione eventualmente 
rilasciata: 
- se al subappaltatore sono affidati parte degli apprestamenti, degli impianti o delle altre attività 
previste dal Piano di sicurezza e coordinamento di cui al punto 4 dell’allegato XV al Decreto n. 81 del 
2008; 
- l’inserimento delle clausole di cui al successivo articolo 64, per quanto di pertinenza, ai sensi 
dell’articolo 3, commi 1 e 9, della legge n. 136 del 2010, pena la nullità assoluta del contratto di 
subappalto; 
- l’individuazione delle categorie, tra quelle di cui all’allegato A al d.P.R. n. 207 del 2010, con i relativi 
importi, al fine della verifica della qualificazione del subappaltatore e del rilascio del certificato di 
esecuzione lavori di cui all’allegato B al predetto d.P.R.; 
2) di una dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di collegamento, a 
norma dell’articolo 2359 del codice civile, con l’impresa alla quale è affidato il subappalto o il cottimo; 
in caso di raggruppamento temporaneo, società di imprese o consorzio, analoga dichiarazione 
dev’essere fatta da ciascuna delle imprese partecipanti al raggruppamento, società o consorzio; 
c) che l’appaltatore, unitamente al deposito del contratto di subappalto presso la Stazione appaltante, 
ai sensi della lettera b), trasmetta alla Stazione appaltante: 
1) la documentazione attestante che il subappaltatore è in possesso dei requisiti prescritti dalla 
normativa vigente per la partecipazione alle gare di lavori pubblici, in relazione alla categoria e 
all’importo dei lavori da realizzare in subappalto o in cottimo; 
2) una o più dichiarazioni del subappaltatore, rilasciate ai sensi degli articoli 46 e 47 del d.P.R. n. 445 
del 2000, attestante il possesso dei requisiti di ordine generale e assenza della cause di esclusione di 
cui all’articolo 38 del Codice dei contratti; 
3) il DURC del subappaltatore, in originale i dati necessari all’acquisizione d’ufficio del DURC del 
subappaltatore, ai sensi dell’articolo 52, comma 2; 
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d) che non sussista, nei confronti del subappaltatore, alcuno dei divieti previsti dall’articolo 67 del 
decreto legislativo n. 159 del 2011; a tale scopo, se l’importo del contratto di subappalto è superiore 
ad euro 154.937,07, l’appaltatore deve produrre alla Stazione appaltante la documentazione 
necessaria agli adempimenti di cui alla vigente legislazione in materia di prevenzione dei fenomeni 
mafiosi e lotta alla delinquenza organizzata, relativamente alle imprese subappaltatrici e cottimiste, 
con le modalità di cui al d.P.R. n. 252 del 1998 ; resta fermo che, ai sensi dell’articolo 12, comma 4, 
dello stesso d.P.R. n. 252 del 1998,il subappalto è vietato, a prescindere dall’importo dei relativi 
lavori, se per l’impresa subappaltatrice è accertata una delle situazioni indicate dall'articolo 10, commi 
2 e 7, del citato d.P.R. 
 

Art. 45. Responsabilità in materia di subappalto 

1. L'appaltatore resta in ogni caso responsabile nei confronti della Stazione appaltante per 
l'esecuzione delle opere oggetto di subappalto, sollevando la Stazione appaltante medesima da ogni 
pretesa dei subappaltatori o da richieste di risarcimento danni avanzate da terzi in conseguenza 
all’esecuzione di lavori subappaltati. 
 
2. Il direttore dei lavori e il R.U.P., nonché il coordinatore per l’esecuzione in materia di sicurezza di 
cui all’articolo 92 del Decreto n. 81 del 2008, provvedono a verificare, ognuno per la propria 
competenza, il rispetto di tutte le condizioni di ammissibilità e di esecuzione dei contratti di 
subappalto. 
 
3. Il subappalto non autorizzato comporta inadempimento contrattualmente grave ed essenziale 
anche ai sensi dell’articolo 1456 del codice civile con la conseguente possibilità, per la Stazione 
appaltante, di risolvere il contratto in danno dell’appaltatore, ferme restando le sanzioni penali 
previste dall’articolo 21 della legge 13 settembre 1982, n. 646, come modificato dal decreto-legge 29 
aprile 1995, n. 139, convertito dalla legge 28 giugno 1995, n. 246 (ammenda fino a un terzo 
dell’importo dell’appalto, arresto da sei mesi ad un anno). 
 

Art. 46 Pagamento dei subappaltatori 

1. La Stazione appaltante, non provvede al pagamento diretto dei subappaltatori e dei cottimisti e 
l’appaltatore è obbligato a trasmettere alla stessa Stazione appaltante, entro 20 (venti) giorni dalla 
data di ciascun pagamento effettuato a proprio favore, copia delle fatture quietanzate relative ai 
pagamenti da esso corrisposti ai medesimi subappaltatori o cottimisti, con l’indicazione delle 
eventuali ritenute di garanzia 
effettuate 
 

CAPO 10. CONTROVERSIE, MANODOPERA, ESECUZIONE D'UFFICIO 

Art. 47. Accordo bonario 

1. Ai sensi dell’articolo 240, commi 1 e 2, del Codice dei contratti, se, a seguito dell’iscrizione di riserve 
sui documenti contabili, l’importo economico dei lavori comporti variazioni rispetto all’importo 
contrattuale in misura superiore al 10% (dieci per cento) di quest'ultimo, il R.U.P. deve valutare 
immediatamente l’ammissibilità di massima delle riserve, la loro non manifesta infondatezza e la non 
imputabilità a maggiori lavori per i quali sia necessaria una variante in corso d’opera ai sensi 
dell’articolo 132 del Codice dei contratti, il tutto anche ai fini dell’effettivo raggiungimento della 
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predetta misura percentuale. Il R.U.P. rigetta tempestivamente le riserve che hanno per oggetto 
aspetti progettuali oggetto di verifica ai sensi dell’articolo 112 del Codice dei contratti. 
 
2. Il R.U.P. può nominare una commissione, ai sensi dell’articolo 240, commi 7, 8, 9, 9-bis, 10, 11, 12, 
14 e 15, del Codice dei contratti, e immediatamente acquisisce o fa acquisire alla commissione, ove 
costituita, la relazione riservata del direttore dei lavori e, ove nominato, del collaudatore, e, se ritiene 
che le riserve non siano manifestamente infondate o palesemente inammissibili, formula una 
proposta motivata di accordo bonario. 
 
3. La proposta motivata di accordo bonario è formulata e trasmessa contemporaneamente 
all’appaltatore e alla Stazione appaltante entro 90 (novanta) giorni dall’apposizione dell’ultima delle 
riserve. L’appaltatore e la Stazione appaltante devono pronunciarsi entro 30 (trenta) giorni dal 
ricevimento della proposta; la pronuncia della Stazione appaltante deve avvenire con provvedimento 
motivato; la mancata pronuncia nel termine previsto costituisce rigetto della proposta. 
4. La procedura può essere reiterata nel corso dei lavori una sola volta. La medesima procedura si 
applica, a prescindere dall’importo, per le riserve non risolte al momento dell’emissione del certificato 
di collaudo provvisorio. 
5. Sulle somme riconosciute in sede amministrativa o contenziosa, gli interessi al tasso legale 
cominciano a decorrere 60 (sessanta) giorni dopo la data di sottoscrizione dell’accordo bonario, 
successivamente approvato 
dalla Stazione appaltante, oppure dall’emissione del provvedimento esecutivo con il quale sono state 
risolte le controversie. 
 
6. Ai sensi dell’articolo 239 del Codice dei contratti, anche al di fuori dei casi in cui è previsto il ricorso 
all’accordo bonario ai sensi dei commi precedenti, le controversie relative a diritti soggettivi derivanti 
dall'esecuzione del contratto possono sempre essere risolte mediante atto di transazione, in forma 
scritta, nel rispetto del codice civile; se l’importo differenziale della transazione eccede la somma di 
100.000 euro, è necessario il parere dell'avvocatura che difende la stazione appaltante o, in 
mancanza, del funzionario più elevato in grado, competente per il contenzioso. Il dirigente 
competente, sentito il R.U.P., esamina la proposta di transazione formulata dall’appaltatore, ovvero 
può formulare una proposta di transazione all’appaltatore, previa audizione del medesimo. 
 
7. La procedura di cui al comma 6 può essere esperita anche per le controversie circa l’interpretazione 
del contratto o degli atti che ne fanno parte o da questo richiamati, anche quando tali interpretazioni 
non diano luogo direttamente a diverse valutazioni economiche. 
8. Nelle more della risoluzione delle controversie l’appaltatore non può comunque rallentare o 
sospendere i lavori, né rifiutarsi di eseguire gli ordini impartiti dalla Stazione appaltante. 
9. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 240-bis del Codice dei contratti. 
 

Art. 48. Definizione delle controversie 

1. Se non si procede all’accordo bonario ai sensi dell’articolo 47 e l’appaltatore conferma le riserve, la 
definizione di tutte le controversie derivanti dall'esecuzione del contratto è devoluta all’autorità 
giudiziaria competente presso il Foro di Ferrara ed è esclusa la competenza arbitrale. 
2. La decisione sulla controversia dispone anche in ordine all’entità delle spese di giudizio e alla loro 
imputazione alle parti, in relazione agli importi accertati, al numero e alla complessità delle questioni. 
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Art. 49. Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera 

 
1. L’appaltatore è tenuto all’esatta osservanza di tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in 
materia, nonché eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare: 
a) nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’appaltatore si obbliga ad 
applicare integralmente il contratto nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende 
industriali edili e affini e gli accordi locali e aziendali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e 
nella località in cui si svolgono i lavori; 
b) i suddetti obblighi vincolano l’appaltatore anche se non è aderente alle associazioni stipulanti o 
recede da esse e indipendentemente dalla natura industriale, artigiana, dalla struttura o dalle 
dimensioni dell’impresa stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica; 
c) è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell’osservanza delle norme anzidette da parte 
degli eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il contratto 
collettivo non disciplini l’ipotesi del subappalto; il fatto che il subappalto non sia stato autorizzato non 
esime l’appaltatore dalla responsabilità, e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione 
appaltante; 
d) è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, 
assistenziale, antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali. 
2. Ai sensi dell’articolo 5 del d.P.R. n. 207 del 2010, in caso di ritardo immotivato nel pagamento delle 
retribuzioni dovute al personale dipendente dell’appaltatore o dei subappaltatori, la Stazione 
appaltante può pagare direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, anche in corso d'opera, 
utilizzando le somme trattenute sui pagamenti delle rate di acconto e di saldo ai sensi degli articoli 31, 
comma 8 e 32, comma 8, del presente Capitolato Speciale. 
3. In ogni momento il Direttore dei Lavori e, per suo tramite, il R.U.P., possono richiedere 
all’appaltatore e ai subappaltatori copia del libro unico del lavoro di cui all’articolo 39 della legge 9 
agosto 2008, n. 133, possono altresì richiedere i documenti di riconoscimento al personale presente 
in cantiere e verificarne la effettiva iscrizione nel predetto libro unico del lavoro dell’appaltatore o del 
subappaltatore autorizzato. 
 
4. Ai sensi degli articoli 18, comma 1, lettera u), 20, comma 3 e 26, comma 8, del Decreto n. 81 del 
2008, nonché dell’articolo 5, comma 1, primo periodo, della legge n. 136 del 2010, l’appaltatore è 
obbligato a fornire a ciascun soggetto occupato in cantiere una apposita tessera di riconoscimento, 
impermeabile ed esposta in forma visibile, corredata di fotografia, contenente le generalità del 
lavoratore, i dati identificativi del datore di lavoro e la data di assunzione del lavoratore. L’appaltatore 
risponde dello stesso obbligo anche per i lavoratori dipendenti dai subappaltatori autorizzati; la 
tessera dei predetti lavoratori deve riportare gli estremi dell’autorizzazione al subappalto. Tutti i 
lavoratori sono tenuti ad esporre detta tessera di riconoscimento. 
 
5. Agli stessi obblighi devono ottemperare anche i lavoratori autonomi che esercitano direttamente la 
propria attività nei cantieri e il personale presente occasionalmente in cantiere che non sia 
dipendente dell’appaltatore o degli eventuali subappaltatori (soci, artigiani di ditte individuali senza 
dipendenti, professionisti, fornitori esterni, collaboratori familiari e simili); tutti i predetti soggetti 
devono provvedere in proprio e, in tali casi, la tessera di riconoscimento deve riportare i dati 
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identificativi del committente ai sensi dell’articolo 5, comma 1, secondo periodo, della legge n. 136 
del 2010. 
 
6. La violazione degli obblighi di cui ai commi 4 e 5 comporta l’applicazione, in capo al datore di 
lavoro, della sanzione amministrativa da euro 100 ad euro 500 per ciascun lavoratore. Il lavoratore 
munito della tessera di riconoscimento di cui al comma 4 che non provvede ad esporla è punito con la 
sanzione amministrativa da euro 50 a euro 300. Nei confronti delle predette sanzioni non è ammessa 
la procedura di diffida di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124. 
 

Art. 50. Risoluzione del contratto - Esecuzione d'ufficio dei lavori 

1. Si applica interamente la disciplina del Codice dei contratti. 
 
2. Il contratto è altresì risolto se, per il manifestarsi di errori o di omissioni del progetto esecutivo che 
pregiudicano, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera oppure la sua utilizzazione, come definiti 
dall’articolo 132, comma 6, del Codice dei contratti, si rendono necessari lavori suppletivi che 
eccedano il quinto dell’importo originario del contratto. In tal caso, proceduto all’accertamento dello 
stato di consistenza ai sensi del comma 3, si procede alla liquidazione dei lavori eseguiti, dei materiali 
utili e del 10 per cento dei lavori non eseguiti, fino a quattro quinti dell’importo del contratto. 
 
3. Il contratto è altresì risolto nel caso di mancata osservanza di quanto previsto dall’art 46 
(pagamento dei subappaltatori) del presente Capitolato speciale. 
 

CAPO 11. DISPOSIZIONI PER L’ULTIMAZIONE 

Art. 51. Ultimazione dei lavori  

1. Al termine dei lavori e in seguito a richiesta scritta dell’impresa appaltatrice il direttore dei lavori 
redige, entro 10 (dieci) giorni dalla richiesta, il certificato di ultimazione; entro trenta giorni dalla data 
del certificato di ultimazione dei lavori il direttore dei lavori procede all’accertamento sommario della 
regolarità delle opere eseguite. 
 
2. In sede di accertamento sommario, senza pregiudizio di successivi accertamenti, sono rilevati e 
verbalizzati eventuali vizi e difformità di costruzione che l’impresa appaltatrice è tenuta a eliminare a 
sue spese nel termine fissato e con le modalità prescritte dal direttore dei lavori, fatto salvo il 
risarcimento del danno alla Stazione appaltante. In caso di ritardo nel ripristino, si applica la penale 
per i ritardi prevista dall’articolo 20, in proporzione all'importo della parte di lavori che direttamente e 
indirettamente traggono pregiudizio dal mancato ripristino e comunque all'importo non inferiore a 
quello dei lavori di ripristino. 
3. La Stazione appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le opere con 
apposito verbale immediatamente dopo l’accertamento sommario se questo ha avuto esito positivo, 
oppure nel termine assegnato dalla direzione lavori ai sensi dei commi precedenti. 
4. Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione; tale 
periodo cessa con l’approvazione finale del certificato di collaudo provvisorio, da parte della Stazione 
appaltante, da effettuarsi entro i termini previsti dal presente Capitolato speciale. 
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Art. 52. Termini per il collaudo o per l’accertamento della regolare esecuzione 

1. Il certificato di collaudo provvisorio è emesso entro il termine perentorio di 6 (sei) mesi 
dall’ultimazione dei lavori ed ha carattere provvisorio; esso assume carattere definitivo trascorsi due 
anni dalla data dell’emissione. 
Decorso tale termine, il collaudo si intende tacitamente approvato anche se l’atto formale di 
approvazione non sia intervenuto entro i successivi due mesi. 
 
2. Durante l’esecuzione dei lavori la Stazione appaltante può effettuare operazioni di controllo o di 
collaudo parziale o ogni altro accertamento, volti a verificare la piena rispondenza delle 
caratteristiche dei lavori in corso di realizzazione a quanto richiesto negli elaborati progettuali, nel 
presente Capitolato speciale o nel contratto. 
 
3. Trova applicazione la disciplina di cui agli articoli da 215 a 235 del d.P.R. n. 207 del 2011. 
 

Art. 53. Presa in consegna dei lavori ultimati 

1. La Stazione appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le opere 
appaltate anche subito dopo l’ultimazione dei lavori. 
 
2. Se la Stazione appaltante si avvale di tale facoltà, che viene comunicata all’appaltatore per iscritto, 
lo stesso appaltatore non si può opporre per alcun motivo, né può reclamare compensi di sorta. 
 
3. L’appaltatore può chiedere che sia redatto apposito verbale circa lo stato delle opere, onde essere 
garantito dai possibili danni che potrebbero essere arrecati alle opere stesse. 
 
4. La presa di possesso da parte della Stazione appaltante avviene nel termine perentorio fissato dalla 
stessa per mezzo del direttore dei lavori o per mezzo del R.U.P., in presenza dell’appaltatore o di due 
testimoni in caso di sua assenza. 
 
5. Se la Stazione appaltante non si trova nella condizione di prendere in consegna le opere dopo 
l’ultimazione dei lavori, l’appaltatore non può reclamare la consegna ed è altresì tenuto alla gratuita 
manutenzione fino ai termini previsti dal presente Capitolato speciale. 
 

CAPO 12. NORME FINALI 

Art. 54. Oneri e obblighi a carico dell’appaltatore 

1. Oltre agli oneri di cui al capitolato generale d’appalto, al d.P.R. n. 207 del 2010 e al presente 
Capitolato speciale, nonché a quanto previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei 
lavoratori, sono a carico dell’appaltatore gli oneri e gli obblighi che seguono:. 
a) la fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti per quanto di competenza, dal direttore 
dei lavori, in conformità alle pattuizioni contrattuali, in modo che le opere eseguite risultino a tutti gli 
effetti collaudabili, esattamente conformi al progetto e a perfetta regola d’arte, richiedendo al 
direttore dei lavori tempestive disposizioni scritte per i particolari che eventualmente non risultassero 
da disegni, dal capitolato o dalla descrizione delle opere. In ogni caso l’appaltatore non deve dare 
corso all’esecuzione di aggiunte o varianti non ordinate per iscritto ai sensi dell’articolo 1659 del 
codice civile; 
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b) i movimenti di terra e ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in relazione 
alla entità dell’opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare una perfetta e 
rapida esecuzione di tutte le opere prestabilite, ponteggi e palizzate, adeguatamente protetti, in 
adiacenza di proprietà pubbliche o private, la recinzione con solido steccato, nonché la pulizia, la 
manutenzione del cantiere stesso, l’inghiaiamento e la sistemazione delle sue strade, in modo da 
rendere sicuri il transito e la circolazione dei veicoli e delle persone addette ai lavori tutti, ivi 
comprese le eventuali opere scorporate affidate a terzi dalla stessa Stazione appaltante; 
c) l’assunzione in proprio, tenendone indenne la Stazione appaltante, di ogni responsabilità 
risarcitoria e delle obbligazioni relative comunque connesse all’esecuzione delle prestazioni 
dell’impresa a termini di contratto; 
d) l’esecuzione, presso gli Istituti autorizzati, di tutte le prove che verranno ordinate dalla direzione 
lavori, sui materiali e manufatti impiegati o da impiegarsi nella costruzione, compresa la confezione 
dei campioni e l’esecuzione di prove di carico che siano ordinate dalla stessa direzione lavori su tutte 
le opere in calcestruzzo semplice o armato e qualsiasi altra struttura portante, nonché prove di tenuta 
per le tubazioni; in particolare è fatto obbligo di effettuare almeno un prelievo di calcestruzzo per 
ogni giorno di getto, datato e conservato; 
e) le responsabilità sulla non rispondenza degli elementi eseguiti rispetto a quelli progettati o previsti 
dal capitolato; 
f) il mantenimento, fino all’emissione del certificato di collaudo provvisorio, della continuità degli scoli 
delle acque e del transito sugli spazi, pubblici e privati, adiacenti le opere da eseguire; 
g) il ricevimento, lo scarico e il trasporto nei luoghi di deposito o nei punti di impiego secondo le 
disposizioni della direzione lavori, comunque all’interno del cantiere, dei materiali e dei manufatti 
esclusi dal presente appalto e approvvigionati o eseguiti da altre ditte per conto della Stazione 
appaltante e per i quali competono a termini di contratto all’appaltatore le assistenze alla posa in 
opera; i danni che per cause dipendenti dall’appaltatore fossero apportati ai materiali e manufatti 
suddetti devono essere ripristinati a carico dello stesso appaltatore; 
h) la concessione, su richiesta della direzione lavori, a qualunque altra impresa alla quale siano affidati 
lavori non compresi nel presente appalto, l’uso parziale o totale dei ponteggi di servizio, delle 
impalcature, delle costruzioni provvisorie e degli apparecchi di sollevamento per tutto il tempo 
necessario all’esecuzione dei lavori che la Stazione appaltante intenderà eseguire direttamente 
oppure a mezzo di altre ditte dalle quali, come dalla Stazione appaltante, l’impresa non potrà 
pretendere compensi di sorta, tranne che per l’impiego di personale addetto ad impianti di 
sollevamento; il tutto compatibilmente con le esigenze e le misure di sicurezza; 
i) la pulizia del cantiere e delle vie di transito e di accesso allo stesso, compreso lo sgombero dei 
materiali di rifiuto lasciati da altre ditte; 
j) le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli allacciamenti 
provvisori di acqua, energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il funzionamento del cantiere e 
per l’esecuzione dei lavori, nonché le spese per le utenze e i consumi dipendenti dai predetti servizi; 
l’appaltatore si obbliga a concedere, con il solo rimborso delle spese vive, l’uso dei predetti servizi alle 
altre ditte che eseguono forniture o lavori per conto della Stazione appaltante, sempre nel rispetto 
delle esigenze e delle misure di sicurezza; 
k) l’esecuzione di un’opera campione delle singole categorie di lavoro ogni volta che questo sia 
previsto specificatamente dal presente capitolato o sia richiesto dalla direzione dei lavori, per 
ottenere il relativo nullaosta alla realizzazione delle opere simili, nonché la fornitura al Direttore 
Lavori, prima della posa in opera di qualsiasi materiale o l’esecuzione di una qualsiasi tipologia di 
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lavoro, della campionatura dei materiali, dei dettagli costruttivi e delle schede tecniche relativi alla 
posa in opera; 
l) la fornitura e manutenzione dei cartelli di avviso, fanali di segnalazione notturna nei punti prescritti 
e quanto altro indicato dalle disposizioni vigenti a scopo di sicurezza, nonché l’illuminazione notturna 
del cantiere; 
m) la costruzione e la manutenzione entro il recinto del cantiere di spazi idonei ad uso ufficio del 
personale di direzione lavori e assistenza, arredati e illuminati; 
n) la predisposizione del personale e degli strumenti necessari per tracciamenti, rilievi, misurazioni, 
prove e controlli dei lavori tenendo a disposizione del direttore dei lavori i disegni e le tavole per gli 
opportuni raffronti e controlli, con divieto di darne visione a terzi e con formale impegno di astenersi 
dal riprodurre o contraffare i disegni e i modelli avuti in consegna; 
o) la consegna, prima della smobilitazione del cantiere, di un certo quantitativo di materiale usato, 
per le finalità di eventuali successivi ricambi omogenei, previsto dal presente capitolato o precisato da 
parte della direzione lavori con ordine di servizio e che viene liquidato in base al solo costo del 
materiale; 
p) l’idonea protezione dei materiali impiegati e messi in opera a prevenzione di danni di qualsiasi 
natura e causa, nonché la rimozione di dette protezioni a richiesta della direzione lavori; nel caso di 
sospensione dei lavori deve essere adottato ogni provvedimento necessario ad evitare deterioramenti 
di qualsiasi genere e per qualsiasi causa alle opere eseguite, restando a carico dell’appaltatore 
l’obbligo di risarcimento degli eventuali danni conseguenti al mancato od insufficiente rispetto della 
presente norma; 
q) l’adozione, nel compimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie a garantire 
l’incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché ad evitare danni ai 
beni pubblici e privati, osservando le disposizioni contenute nelle vigenti norme in materia di 
prevenzione infortuni; con ogni più ampia responsabilità in caso di infortuni a carico dell’appaltatore, 
restandone sollevati la stazione appaltante, nonché il personale preposto alla direzione e sorveglianza 
dei lavori; 
r) la pulizia, prima dell’uscita dal cantiere, dei propri mezzi e/o di quelli dei subappaltatori e l’accurato 
lavaggio giornaliero delle aree pubbliche in qualsiasi modo lordate durante l’esecuzione dei lavori, 
compreso la pulizia delle caditoie stradali; 
s) la dimostrazione dei pesi, a richiesta del Direttore Lavori, presso le pubbliche o private stazioni di 
pesatura.  
t) provvedere agli adempimenti della legge n. 1086 del 1971, al deposito della documentazione presso 
l’ufficio comunale competente e quant’altro derivato dalla legge sopra richiamata; 
u) il divieto di autorizzare Terzi alla pubblicazione di notizie, fotografie e disegni delle opere oggetto 
dell’appalto salvo esplicita autorizzazione scritta della stazione appaltante; 
v) ottemperare alle prescrizioni previste dal DPCM del 1 marzo 1991 e successive modificazioni in 
materia di esposizioni ai rumori; 
w) il completo sgombero del cantiere entro 15 giorni dal positivo collaudo provvisorio delle opere; 
x) richiedere tempestivamente i permessi e sostenere i relativi oneri per la chiusura al transito 
veicolare e pedonale (con l’esclusione dei residenti) delle strade urbane interessate dalle opere 
oggetto dell’appalto; 
y) installare e mantenere funzionante per tutta la necessaria durata dei lavori la cartellonista a norma 
del codice della strada atta ad informare il pubblico in ordine alla variazione della viabilità cittadina 
connessa con l’esecuzione delle opere appaltate. L’appaltatore dovrà preventivamente concordare 
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tipologia, numero e posizione di tale segnaletica con il locale comando di polizia municipale e con il 
coordinatore della sicurezza; 
z) installare idonei dispositivi e/o attrezzature per l’abbattimento della produzione delle polveri 
durante tutte le fasi lavorative, in particolare nelle aree di transito degli automezzi. 
2. L’appaltatore è tenuto a richiedere, prima della realizzazione dei lavori, presso tutti i soggetti 
diversi dalla Stazione appaltante (Consorzi, rogge, privati, Provincia, gestori di servizi a rete e altri 
eventuali soggetti coinvolti o competenti in relazione ai lavori in esecuzione) interessati direttamente 
o indirettamente ai lavori, tutti i permessi necessari e a seguire tutte le disposizioni emanate dai 
suddetti per quanto di competenza, in relazione all’esecuzione delle opere e alla conduzione del 
cantiere, con esclusione dei permessi e degli altri atti di assenso aventi natura definitiva e afferenti il 
lavoro pubblico in quanto tale. 
 

Art. 55. Obblighi speciali a carico dell’appaltatore 

1. L'appaltatore è obbligato: 
a) ad intervenire alle misure, le quali possono comunque essere eseguite alla presenza di due 
testimoni se, invitato non si presenta; 
b) a firmare i libretti delle misure, i brogliacci e gli eventuali disegni integrativi, sottopostogli dal 
direttore dei lavori, subito dopo la firma di questi; 
c) a consegnare al direttore lavori, con tempestività, le fatture relative alle lavorazioni e 
somministrazioni previste dal presente Capitolato speciale e ordinate dal direttore dei lavori che per 
la loro natura si giustificano mediante fattura; 
d) a consegnare al direttore dei lavori le note relative alle giornate di operai, di noli e di mezzi d'opera, 
nonché le altre provviste somministrate, per gli eventuali lavori previsti e ordinati in economia nonché 
a firmare le relative liste settimanali sottopostegli dal direttore dei lavori. 
 
2. L’appaltatore è obbligato ai tracciamenti e ai riconfinamenti, nonché alla conservazione dei termini 
di confine, così come consegnati dalla direzione lavori su supporto cartografico o magnetico-
informatico. L’appaltatore deve rimuovere gli eventuali picchetti e confini esistenti nel minor numero 
possibile e limitatamente alle necessità di esecuzione dei lavori. Prima dell'ultimazione dei lavori 
stessi e comunque a semplice richiesta della direzione lavori, l’appaltatore deve ripristinare tutti i 
confini e i picchetti di segnalazione, nelle posizioni inizialmente consegnate dalla stessa direzione 
lavori. 
 
3. L’appaltatore deve produrre alla direzione dei lavori un’adeguata documentazione fotografica 
relativa alle lavorazioni di particolare complessità, o non più ispezionabili o non più verificabili dopo la 
loro esecuzione oppure a richiesta della direzione dei lavori. La documentazione fotografica, a colori e 
in formati riproducibili agevolmente, reca in modo automatico e non modificabile la data e l’ora nelle 
quali sono state fatte le relative riprese. 
 

Art. 56. Proprietà dei materiali di scavo e di demolizione 

1. I materiali provenienti dalle escavazioni e dalle demolizioni sono di proprietà dell’appaltatore. 
Qualora intendesse riutilizzarli in siti diversi dovrà rispettare le disposizioni previste dal D.M. 
161/2012 in materia di terre e rocce di scavo. 
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2. In attuazione dell’articolo 36 del capitolato generale d’appalto i materiali provenienti dalle 
escavazioni devono essere trasportati e regolarmente accatastati in sito , a cura e spese 
dell’appaltatore, intendendosi quest’ultimo compensato degli oneri di trasporto e di accatastamento 
con i corrispettivi contrattuali previsti per gli scavi. 
 
3. In attuazione dell’articolo 36 del capitolato generale d’appalto i materiali provenienti dalle 
demolizioni devono essere trasportati e regolarmente accatastati in sito a cura e spese 
dell’appaltatore, intendendosi quest’ultimo compensato degli oneri di trasporto e di accatastamento 
con i corrispettivi contrattuali previsti per le demolizioni. 
 
4. Al rinvenimento di oggetti di valore, beni o frammenti o ogni altro elemento diverso dai materiali di 
scavo e di demolizione, o per i beni provenienti da demolizione ma aventi valore scientifico, storico, 
artistico, archeologico o simili, si applica l’articolo 35 del capitolato generale d’appalto, fermo 
restando quanto previsto dall’articolo 91, comma 2, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. 
 
 

Art. 57. Utilizzo di materiali recuperati o riciclati 

1. Il progetto non prevede categorie di prodotti (tipologie di manufatti e beni) ottenibili con materiale 
riciclato, tra quelle elencate nell’apposito decreto ministeriale emanato ai sensi dell’articolo 2, 
comma 1, lettera d), del decreto del ministero dell’ambiente 8 maggio 2003, n. 203. 

Art. 58 Terre e rocce da scavo 

1. Sono a carico e a cura dell’appaltatore tutti gli adempimenti imposti dalla normativa ambientale, 
compreso l'obbligo della tenuta del registro di carico e scarico dei rifiuti, indipendentemente dal 
numero dei dipendenti e dalla tipologia dei rifiuti prodotti. 
2. E’ altresì a carico e a cura dell’appaltatore il trattamento delle terre e rocce da scavo (TRS) e la 
relativa movimentazione, ivi compresi i casi in cui terre e rocce da scavo: 
a) siano considerate rifiuti speciali ai sensi dell’articolo 184 del decreto legislativo n. 152 del 2006; 
b) siano sottratte al regime di trattamento dei rifiuti nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 185 
dello stesso decreto e dal D.M. 161/2012 e di quanto ulteriormente disposto dall’articolo 20, comma 
10-sexies della legge 19 gennaio 2009, n. 2. 
3. Sono infine a carico e cura dell’appaltatore gli adempimenti che dovessero essere imposti da norme 
sopravvenute. 
 

Art. 59. Custodia del cantiere\ 

1. E’ a carico e a cura dell’appaltatore la custodia e la tutela del cantiere, di tutti i manufatti e dei 
materiali in esso esistenti, anche se di proprietà della Stazione appaltante e ciò anche durante periodi 
di sospensione dei lavori e fino alla presa in consegna dell’opera da parte della Stazione appaltante. 
 

Art. 60. Cartello di cantiere 

1. L’appaltatore deve predisporre ed esporre in sito numero 2 esemplari del cartello indicatore, con le 
dimensioni di almeno cm. 100 di base e 200 di altezza, recanti le descrizioni di cui alla Circolare del Ministero 
dei LL.PP. dell’1 giugno 1990, n. 1729/UL, curandone gli aggiornamenti 
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Art. 61 Spese contrattuali, imposte, tasse 

1. Ai sensi dell’articolo 139 del d.P.R. n. 207 del 2010 sono a carico dell’appaltatore senza diritto di 
rivalsa: 
a) le spese contrattuali; 
b) le tasse e gli altri oneri per l’ottenimento di tutte le licenze tecniche occorrenti per l’esecuzione dei 
lavori e la messa in funzione degli impianti; 
c) le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (occupazione temporanea di suolo pubblico, passi 
carrabili, permessi di scarico, canoni di conferimento a discarica ecc.) direttamente o indirettamente 
connessi alla gestione del cantiere e all’esecuzione dei lavori; 
d) le spese, le imposte, i diritti di segreteria e le tasse relativi al perfezionamento e alla registrazione 
del contratto. 
 
2. Sono altresì a carico dell’appaltatore tutte le spese di bollo per gli atti occorrenti per la gestione del 
lavoro, dalla consegna alla data di emissione del certificato di collaudo  o del certificato di regolare 
esecuzione. 
 
3. Se, per atti aggiuntivi o risultanze contabili finali sono necessari aggiornamenti o conguagli delle 
somme per spese contrattuali, imposte e tasse di cui ai commi 1 e 2, le maggiori somme sono 
comunque a carico dell’appaltatore e trova applicazione l’articolo 8 del capitolato generale d’appalto. 
 
4. A carico dell'appaltatore restano inoltre le imposte e gli altri oneri, che, direttamente o 
indirettamente gravino sui lavori e sulle forniture oggetto dell'appalto. 
 
5. Il presente contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (I.V.A.); l’I.V.A. è regolata dalla 
legge; tutti gli 
importi citati nel presente Capitolato speciale si intendono I.V.A. esclusa. 
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PARTE SECONDA - PRESCRIZIONI TECNICHE 

 
 

 

DESCRIZIONE DELLE LAVORAZIONI 
  

L'oggetto dell'appalto, di cui al presente  capitolato  speciale, consiste nella  realizzazione della 
bonifica di un’area contaminata attraverso la messa in opera di n. 9 pozzi di estrazione del percolato 
in un’area delimitata da Via Siepe e Via del Melo ad ovest, Via Caretti ad Est, Via San Contardo d’Este 
a Sud e lo scolo San Rocco in direzione Nord. Ferrara,  5 pozzi ubicati nel corpo di discarica della zona 
a Nord, e 4 pozzi nella zona Sud. 

 

PRESCRIZIONI SU QUALITÀ E PROVENIENZA DEI MATERIALI 
 

Materie prime 

Materiali in genere 

I materiali in genere occorrenti per la costruzione delle opere proverranno da quelle località che l'Impresa 

riterrà di sua convenienza, purché ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori, siano riconosciuti della 

migliore qualità e rispondano ai requisiti appresso indicati. 

Acqua, calci aeree, calci idrauliche, leganti cementizi, pozzolane, gesso 

L'acqua dovrà essere dolce, limpida, priva di materie terrose, priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in 

percentuali dannose e non essere aggressiva. Nel caso in cui si rendesse necessario, dovrà essere trattata per 

permettere un grado di purità adatta all'intervento da eseguire, oppure additivata per evitare l'insorgere di 

reazioni chimico-fisiche con produzione di sostanze pericolose. In merito si faccia riferimento alla vigente 

normativa ed in particolare al D.M. 9 gennaio 1996. 

Le calci aeree dovranno rispondere ai requisiti di accettazione vigenti al momento dell'esecuzione dei lavori. Le 

calci aeree si dividono in: 

− calce grassa in zolle, di colore pressoché bianco, è il prodotto della cottura di calcari di adatta 

composizione morfologica e chimica; 

− calce magra in zolle è il prodotto della cottura di calcari a morfologia e composizione chimica tali da 

non dare calci che raggiungano i requisiti richiesti per le calci di cui alla lettera a). 

− calce idrata in polvere è il prodotto dello spegnimento completo delle calci predette, fatto dallo 

stabilimento produttore in modo da ottenerla in polvere fina e secca. 

Si dicono calci aeree magnesiache quelle contenenti più del 20% di MgO. Per le calci aeree devono essere 

soddisfatte le seguenti limitazioni, nelle quali le quantità sono espresse percentualmente in peso: 

CALCI AEREE  
Contenuto in  

CaO + MgO 

Contenuto in 

umidità 

Contenuto in 

carboni e 

impurità 
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Calce grassa in zolle  94%   

Calce magra in zolle  94%   

Calce idrata in polvere Fiore di calce 91% 3% 6% 

 
C. idrata da 
costruzione 

82% 3% 6% 

e devono rispondere ai seguenti requisiti fisico-meccanici: 

CALCI AEREE Rendimento in 
grassello 

Residuo al vaglio 
da 900 maglie 

/cmq 

Residuo al vaglio 
da 4900 

maglie/cmq 

Prova di stabilità di 
volume 

Calce grassa in zolle 2,5 mc./tonn.    

Calce magra in zolle 1,5 mc./tonn.    

Calce idrata in polvere fiore di calce 1% 5% sì 

 calce da 
costruzione 

2% 15% sì 

La calce grassa in zolle dovrà provenire da calcari puri, essere recente, perfetta e di cottura uniforme, non 

bruciata né vitrea né lenta ad idratarsi. Infine sarà di qualità tale che, mescolata con la sola quantità di acqua 

dolce necessaria alla estinzione, si trasformi completamente in una pasta soda a grassello tenuissimo, senza 

lasciare residui maggiori del 5% dovuti a parti non bene decarburate, silicose od altrimenti inerti. 

La calce viva in zolle al momento dell’estinzione dovrà essere perfettamente anidra; non sarà usata quella 

ridotta in polvere o sfiorita: si dovrà quindi preparare la calce viva nella quantità necessaria e conservarla in 

luoghi asciutti ed al riparo dall’umidità. 

Dopo l’estinzione la calce dovrà conservarsi in apposite vasche impermeabili rivestite di tavole o di muratura, 

mantenendola coperta con uno strato di sabbia. La calce grassa destinata agli intonaci dovrà essere spenta 

almeno sei mesi prima dell’impiego; quella destinata alle murature da almeno 15 giorni. L’estinzione delle calci 

aeree in zolle sarà eseguita a bagnolo o con altro sistema idoneo, ma mai a getto.  

Le calci idrauliche si dividono in: 

− calce idraulica in zolle: prodotto della cottura di calcari argillosi di natura tale che il prodotto cotto 

risulti di facile spegnimento; 

− calce idraulica e calce eminentemente idraulica naturale o artificiale in polvere: prodotti ottenuti con la 

cottura di marne naturali oppure di mescolanze intime ed omogenee di calcare e di materie argillose, e 

successivi spegnimento, macinazione e stagionatura; 

− calce idraulica artificiale pozzolanica: miscela omogenea ottenuta dalla macinazione di pozzolana e 

calce aerea idratata; 

− calce idraulica siderurgica: miscela omogenea ottenuta dalla macinazione di loppa basica di alto forno 

granulata e di calce aerea idratata. 
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L’uso della calce idrata dovrà essere preventivamente autorizzato dalla Direzione dei Lavori.  

Per le calci idrauliche devono essere soddisfatte le seguenti limitazioni: 

 

Calci idrauliche 
Perdita al 

fuoco 
Contenuto 

in MgO 
Contenuto 

in carbonati 

Rapporto di 
costituzion

e 

Contenuto 
in Mno 

Residuo 
insolubile 

Calce idraulica naturale 
in zolle 

10% 5% 10%    

Calce idraulica naturale 
o artificiale in polvere 

 5% 10%    

Calce eminentemente 
idraulica naturale o 
artificiale in polvere 

 5% 10%    

Calce idraulica 
artificiale pozzolanica 

in polvere 
 5% 10% 1,5%   

Calce idraulica 
artificiale siderurgica in 

polvere 
5% 5%   5% 2,5% 

Devono inoltre essere soddisfatti i seguenti requisiti fisico-meccanici: 

Calci idrauliche in 
polvere 

Resistenze meccaniche su malta normale battuta 1:3  
tolleranza del 10% 

Prova di 
stabilità 
volume 

 
Resistenza a trazione dopo 28 

giorni di stagionatura 
Resistenza a compressione dopo 

28 giorni di stagionatura 
 

Calce idraulica 
naturale o artificiale 

in polvere 
5 Kg/cmq 10 Kg/cmq sì 

Calce eminentemente 
idraulica naturale o 

artificiale 
10 Kg/cmq 100 Kg/cmq sì 

Calce idraulica 
artificiale pozzolanica 

10 Kg/cmq 100 Kg/cmq sì 

Calce idraulica 
artificiale siderurgica 

10 Kg/cmq 100 Kg/cmq sì 

È ammesso un contenuto di MgO superiore ai limiti purché rispondano alla prova di espansione in autoclave. 

Tutte le calci idrauliche in polvere devono: 
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− lasciare sul setaccio da 900 maglie/cmq un residuo percentuale in peso inferiore al 2% e sul setaccio da 

4900 maglie/cmq un residuo inferiore al 20%; 

− iniziare la presa fra le 2 e le 6 ore dal principio dell’impasto e averla già compiuta dalle 8 alle 48 ore del 

medesimo; 

− essere di composizione omogenea, costante, e di buona stagionatura. 

Dall’inizio dell’impasto i tempi di presa devono essere i seguenti: 

− inizio presa: non prima di un’ora 

− termine presa: non dopo 48 ore 

I cementi, da impiegare in qualsiasi lavoro dovranno rispondere, per composizione, finezza di macinazione, 

qualità, presa, resistenza ed altro, alle norme di accettazione di cui alla normativa vigente. Per quanto riguarda 

composizione, specificazione e criteri di conformità per i cementi comuni, si faccia riferimento a quanto 

previsto dal D.M. 13 settembre 1993 che recepisce le norme unificate europee con le norme UNI ENV 197. 

I cementi1 si dividono in: 

− cemento portland: prodotto ottenuto per macinazioni di clinker (consistente essenzialmente in silicati 

idraulici di calcio), con aggiunta di gesso o anidrite dosata nella quantità necessaria per regolarizzare il 

processo di idratazione; 

− cemento pozzolanico: miscela omogenea ottenuta con la macinazione di clinker portland e di 

pozzolana o di altro materiale a comportamento pozzolanico, con la quantità di gesso o anidrite 

necessaria a regolarizzare il processo di idratazione; 

− cemento d’alto forno: miscela omogenea ottenuta con la macinazione di clinker portland e di loppa 

basica granulata di alto forno, con la quantità di gesso o anidrite necessaria per regolarizzare il 

processo di idratazione. 

− cemento alluminoso: prodotto ottenuto con la macinazione di clinker costituito essenzialmente da 

alluminati idraulici di calcio. 

− cementi per sbarramenti di ritenuta: cementi normali, di cui alla lettera A, i quali abbiano i particolari 

valori minimi di resistenza alla compressione fissati con decreto ministeriale. 

Per agglomeranti cementizi si intendono i leganti idraulici che presentano resistenze fisiche inferiori o requisiti 

chimici diversi da quelli che verranno stabiliti per i cementi normali. Essi si dividono in agglomerati cementizi a 

lenta presa e a rapida presa. 

Gli agglomerati cementizi in polvere non devono lasciare, sullo staccio2 formato con tela metallica unificata 

avente apertura di maglie 0,18 (0,18 UNI 2331/80), un residuo superiore al 2%; i cementi normali ed alluminosi 

non devono lasciare un residuo superiore al 10% sullo staccio formato con tela metallica unificata avente 

apertura di maglia 0,09 (0,09 UNI 2331/80). 

                                                 
1 D.M. pubblici 9 gennaio 1996: norme tecniche per il calcolo, l’esecuzione ed il collaudo delle strutture in cemento armato, 
normale e precompresso e delle strutture metalliche e UNI EN 1992-1-1/05: Eurocodice 2 - Progettazione delle strutture in 
calcestruzzo. 
2 UNI 2331-2:1980 Tele metalliche per vagliatura. Tele a maglia per stacci di controllo. 
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Il cemento deve essere esclusivamente a lenta presa e rispondere ai requisiti di accettazione prescritti nelle 

norme per i leganti idraulici in vigore all’inizio della costruzione. Per lavori speciali il cemento può essere 

assoggettato a prove supplementari. 

Il costruttore ha l’obbligo della buona conservazione del cemento che non debba impiegarsi immediatamente 

nei lavori, curando tra l’altro che i locali, nei quali esso viene depositato, siano asciutti e ben ventilati. L’impiego 

di cemento giacente da lungo tempo in cantiere deve essere autorizzato dal Direttore dei Lavori sotto la sua 

responsabilità.  

La dosatura di cemento per getti armati dev’essere non inferiore a 300 kg per mc di miscuglio secco di materia 

inerte (sabbia e ghiaia o pietrisco); per il cemento alluminoso la dosatura minima può essere di 250 kg per mc. 

In ogni caso occorre proporzionare il miscuglio di cemento e materie inerti in modo da ottenere la massima 

compattezza. Il preventivo controllo si deve di regola eseguire con analisi granulometrica o con misura diretta 

dei vuoti mediante acqua o con prove preliminari su travetti o su cubi. 

I cementi normali e per sbarramenti di ritenuta, utilizzati per confezionare il conglomerato cementizio normale, 

armato e precompresso, devono essere previamente controllati e certificati secondo procedure di cui al 

regolamento C.N.R. - I.C.I.T.E. del “Servizio di controllo e certificazione dei cementi”, allegato al decreto 9 

marzo 1988 n. 126. I cementi, saggiati su malta normale, debbono avere i seguenti limiti minimi di resistenza 

meccanica, con tolleranza del 5%: 

Cementi normali e 
ad alta resistenza 

Resistenza a flessione Resistenza a compressione 

 

Dopo 
24 ore 

Kg/cm2 

Dopo 3 
giorni 

Kg/cm2 

Dopo 7 
giorni 

Kg/cm2 

Dopo 
28 

giorni 

Kg/cm2 

Dopo 
24 ore 

Kg/cm2 

Dopo 3 
giorni 

Kg/cm2 

Dopo 7 
giorni 

Kg/cm2 

Dopo 
28 

giorni 

Kg/cm2 

Dopo 90 
giorni 

Kg/cm2 

Normale - - 40 60 - - 175 325 - 

Ad alta resistenza - 40 60 70 - 175 325 425 - 

Ad alta resistenza e 
rapido indurimento 

40 60 - 80 175 325 - 525 - 

Cemento 
alluminoso 

175 60 - 80 175 325 - 525 - 

 Cementi per 
sbarramenti di 

ritenuta 

 

- 

 

- 

 

- 
- - - - 225 350 

I cementi devono soddisfare i seguenti requisiti nei quali le quantità sono espresse percentualmente in peso: 

Cementi normali e ad alta 
resistenza e cementi per 

sbarramenti di tenuta 

Perdita 
al fuoco 

Residuo 
insolub. 

Cont. di 
SO3 

Cont. di 
MgO 

Saggio 
pozzola- 

nicità 

Cont. di 
zolfo da 
solfuri 

Cont. di 
Al2O3 

Portland Normale < 5 < 3 < 3,5 < 4 --- --- --- 
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Ad alta resistenza <5 < 3  < 4  < 4 --- --- --- 

Ad alta resistenza e 
rapido indurimento 

< 5 < 3 < 4  < 4 --- --- --- 

Normale < 7 < 16 < 3,5 < 3 * Sì --- --- 

Ad alta resistenza < 7 < 16 < 4  < 3 * Sì --- --- 

Pozzolanico 

Ad alta resistenza e 
rapido indurimento 

< 7 < 16 < 4  < 3 * Sì --- --- 

Normale < 5 < 3  < 3,5  < 7** --- < 2 --- 

Ad alta resistenza < 5 < 3  < 4 < 7** --- < 2 --- 

D’altoforno 

Ad alta resistenza e 
rapido indurimento 

< 5 < 3  < 4  < 7** --- < 2 --- 

Normale < 5 < 3  < 3  < 3 --- < 2 < 35 

Ad alta resistenza < 5 < 3  < 3  < 3 --- < 2 < 35 

Cemento 
alluminoso 

Ad alta resistenza e 
rapido indurimento 

< 5 < 3 < 3 < 3 --- < 2 < 35 

Agglomerato 
cementizio 

 --- --- < 3,5 < 4 --- --- --- 

[*]  Solubile  in HC1 
[**] È ammesso  per il cemento d'alto  forno anche un contenuto di MgO superiore al 7%, purché detto 
cemento risponda alla prova di indeformabilità in autoclave (v. art. 4, comma 2°). Il clinker di cemento portland 
impiegato  deve naturalmente  corrispondere come composizione a quella definita per il cemento Portland. 

I cementi d’altoforno contenenti più del 7% di MgO non debbono dare alla prova di espansione in autoclave 

una dilatazione superiore a 0,50%. 

Dall’inizio dell’impasto i tempi di presa debbono essere i seguenti: 

 INIZIO PRESA TERMINE PRESA 

cementi normali e ad alta resistenza non prima di 30 minuti non dopo 12 ore 

cemento alluminoso non prima di 30 minuti non dopo 10 ore 

cementi per sbarramenti di ritenuta non prima di 45 minuti non dopo 12 ore 

agglomerati cementizi a lenta presa non prima di 45 minuti non dopo 12 ore 

agglomerati cementizi a rapida presa almeno un minuto al più 30 minuti 



 47 

Il D.M. 13 settembre 1993 fissa la corrispondenza tra le denominazioni dei cementi di cui alla norma UNI EN 

197-1/07 e quelli indicati nelle norme italiane previgenti. 

ENV 197/1 Norme italiane (art. 2, legge n. 
595/1965 e D.M. attuativi) 

Cemento Portland (CEM I) Cemento Portland 

Cementi Portland compositi (CEM II/A-S; CEM II/A-D; CEM II/A-P; 
CEM II/A-Q; CEM II/A-V; CEM II/A-W; CEM II/A-T; CEM II/A-L; CEM 
II/B-L; CEM II/A-M) 

 

Cemento d'altoforno (CEM III/A; CEM III/B; CEM III/C) Cemento d'altoforno 

Cemento Portland composito (CEM II/B-S)  

Cemento pozzolanico (CEM IV/A;CEM IV/B) Cemento pozzolanico 

Cemento Portland alla pozzolana (CEM II/B-P; CEM II/B-Q)  

Cemento Portland alle ceneri volanti (CEM II/B-V; CEM II/B-W)  

Cemento Portland allo scisto calcinato (CEM II/B-T)  

Cemento Portland composito (CEM II/B-M) Cemento d'altoforno [*] 

Cemento pozzolanico [*] 

Cemento Portland [*] 

Cemento composito (CEM V/A; CEM V/B) Cemento d'altoforno [*] 

Cemento pozzolanico [*] 

[*] In funzione della composizione del cemento. 

I cementi, gli agglomeranti cementizi e le calci idrauliche in polvere debbono essere forniti o: 

− in sacchi sigillati; 

− in imballaggi speciali a chiusura automatica a valvola che non possono essere aperti senza lacerazione; 

− alla rinfusa. 

Se i leganti idraulici sono forniti in sacchi sigillati essi dovranno essere del peso di 50 chilogrammi chiusi con 

legame munito di sigillo. Il sigillo deve portare impresso in modo indelebile il nome della ditta fabbricante e del 

relativo stabilimento nonché la specie del legante. 

Deve essere inoltre fissato al sacco, a mezzo del sigillo, un cartellino resistente sul quale saranno indicati con 

caratteri a stampa chiari e indelebili: 

− la qualità del legante; 

− lo stabilimento produttore; 

− la quantità d’acqua per la malta normale; 
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− le resistenze minime a trazione e a compressione dopo 28 giorni di stagionatura dei provini. 

Se i leganti sono forniti in imballaggi speciali a chiusura automatica a valvola che non possono essere aperti 

senza lacerazione, le indicazioni di cui sopra debbono essere stampate a grandi caratteri sugli imballaggi stessi. 

I sacchi debbono essere in perfetto stato di conservazione; se l’imballaggio fosse comunque manomesso o il 

prodotto avariato, la merce può essere rifiutata. 

Se i leganti sono forniti alla rinfusa, la provenienza e la qualità degli stessi dovranno essere dichiarate con 

documenti di accompagnamento della merce.  

Le calci idrauliche naturali, in zolle, quando non possono essere caricate per la spedizione subito dopo 

l’estrazione dai forni, debbono essere conservate in locali chiusi o in sili al riparo degli agenti atmosferici. Il 

trasporto in cantiere deve eseguirsi al riparo dalla pioggia o dall’umidità. 

Le pozzolane saranno ricavate da strati depurati da cappellaccio ed esenti da sostanze eterogenee o di parti 

inerti: qualunque sia la provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti prescritti dalla normativa vigente. 

Agli effetti del suddetto decreto si intendono per pozzolane tutti quei materiali di origine vulcanica che 

impastati intimamente con calce danno malte capaci di far presa e di indurire anche sott’acqua e che 

presentano un residuo non superiore al 40% ad un attacco acido basico. Si considerano materiali a 

comportamento pozzolanico tutti quelli che, pur non essendo di origine vulcanica, rispondono alle condizioni 

della precedente definizione. 

Agli effetti delle presenti norme si dividono in pozzolane energiche e pozzolane di debole energia. 

Le pozzolane ed i materiali a comportamento pozzolanico devono dar luogo alle seguenti resistenze con la 

tolleranza del 10%. 

 

Resistenza a 
trazione (su 

malta normale) 
dopo 28 gg.: 

Resistenza a 
pressione (su 

malta normale) 
dopo 28 gg.: 

Composizione della malta normale 

POZZOLANE 
ENERGICHE 

5 Kg/cm2 25 Kg/cm2 

- tre parti in peso del materiale da provare 

- una parte in peso di calce normale 

Dopo 7 giorni di stagionatura in ambiente umido non 
deve lasciare penetrare più di mm 7 l’ago di Vicat del 
peso di kg 1 lasciato cadere una sola volta 
dall’altezza di mm 30. 

POZZOLANE 
DI DEBOLE 
ENERGIA 

3 Kg/cm2 12 Kg/cm2 

- tre parti in peso di pozzolana 

- una parte in peso di calce normale 

Dopo 7 giorni di stagionatura in ambiente umido non 
deve lasciare penetrare più di mm 10 l’ago di Vicat 
del peso di kg 1 lasciato cadere una sola volta 
dall’altezza di mm 30. 

La pozzolana ed i materiali a comportamento pozzolanico devono essere scevri da sostanze eterogenee. La 

dimensione dei grani della pozzolana e dei materiali a comportamento pozzolanico non deve superare 5 mm. 
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Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in modo da non lasciare 

residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e senza parti alterate 

per estinzione spontanea. Il gesso dovrà essere conservato in locali coperti e ben riparati dall’umidità.  

L’uso di esso dovrà essere preventivamente autorizzato dalla Direzione dei Lavori. 

I gessi si dividono in: 

Tipo Durezza massima 
Resistenza alla trazione  

(dopo tre giorni) 
Resistenza alla compressione 

(dopo tre giorni) 

Gesso comune 
60% di acqua in 
volume 

15 kg/cm2 - 

Gesso da stucco 
60% di acqua in 
volume 

20 kg/ cm2 40 kg/ cm2 

Gesso da forma 
(scagliola) 

70% di acqua in 
volume 

20 kg/ cm2 40 kg/ cm2 

Gli inerti, naturali o di frantumazione, devono essere costituiti da elementi non gelivi e non friabili, privi di 

sostanze organiche, limose ed argillose, di gesso, ecc., in proporzioni nocive all’indurimento del conglomerato 

od alla conservazione delle armature. 

Gli inerti, quando non espressamente stabilito, possono provenire da cava in acqua o da fiume, a seconda della 

località dove si eseguono i lavori ed in rapporto alle preferenze di approvvigionamento: in ogni caso dovranno 

essere privi di sostanze organiche, impurità ed elementi eterogenei. 

Gli aggregati devono essere disposti lungo una corretta curva granulometrica, per assicurare il massimo 

riempimento dei vuoti interstiziali. 

Tra le caratteristiche chimico-fisiche degli aggregati occorre considerare anche il contenuto percentuale di 

acqua, per una corretta definizione del rapporto a/c, ed i valori di peso specifico assoluto per il calcolo della 

miscela d’impasto. La granulometria inoltre dovrà essere studiata scegliendo il diametro massimo in funzione 

della sezione minima del getto, della distanza minima tra i ferri d’armatura e dello spessore del copriferro. 

La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche della 

carpenteria del getto ed all’ingombro delle armature. 

Gli inerti normali sono, solitamente, forniti sciolti; quelli speciali possono essere forniti sciolti, in sacchi o in 

autocisterne. Entrambi vengono misurati a metro cubo di materiale assestato su automezzi per forniture di un 

certo rilievo, oppure a secchie, di capacità convenzionale pari ad 1/100 di metro cubo nel caso di minimi 

quantitativi. 

La sabbia naturale o artificiale dovrà risultare bene assortita in grossezza, sarà pulitissima, non avrà tracce di 

sali, di sostanze terrose, limacciose, fibre organiche, sostanze friabili in genere e sarà costituita di grani 

resistenti, non provenienti da roccia decomposta o gessosa. 

Essa deve essere scricchiolante alla mano, non lasciare traccia di sporco, non contenere materie organiche, 

melmose o comunque dannose; deve essere lavata ad una o più riprese con acqua dolce, qualora ciò sia 

necessario, per eliminare materie nocive e sostanze eterogenee. 
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Le dimensioni dei grani costituenti la sabbia dovranno essere tali da passare attraverso un vaglio di fori circolari 

del diametro: 

− di 2 mm se si tratta di lavori di murature in genere; 

− di 1 mm se si tratta degli strati grezzi di intonaci e di murature di paramento; 

− di ½ mm se si tratta di colla per intonaci e per murature di paramento.  

La sabbia normale è una sabbia silicea, composita, a granuli tondeggianti, d’origine naturale proveniente dal 

lago di Massaciuccoli in territorio di Torre del Lago, la cui distribuzione granulometrica deve essere contenuta 

nel fuso granulometrico individuato dalla tabella seguente: 

Designazione  della tela Luce netta (in mm) Residuo  cumulativo (percentuale in 
peso) 

2,00 UNI 2331 2,00 0 

1,70 UNI 2331 1,70 5 ± 5 

1,00 UNI 2331 1,00 33 ± 5 

0,50 UNI 2331 0,50 67 ± 5 

0,15 UNI 2331 0,15 88 ± 5 

0,08 UNI 2331 0,08 98 ± 2 

Per ogni partita di sabbia normale, il controllo granulometrico deve essere effettuato su un campione di 100 g. 

L’operazione di stacciatura va eseguita a secco su materiale essiccato ed ha termine quando la quantità di 

sabbia che attraversa in un minuto qualsiasi setaccio risulta inferiore a 0,5 g. 

Per la qualità di ghiaie e pietrischi da impiegarsi nella formazione dei calcestruzzi valgono le stesse norme 

prescritte per le sabbie. 

La ghiaia deve essere ad elementi puliti di materiale calcareo o siliceo, bene assortita, formata da elementi 

resistenti e non gelivi, scevra da sostanze estranee, da parti friabili, terrose, organiche o comunque dannose. 

La ghiaia deve essere lavata con acqua dolce, qualora ciò sia necessario per eliminare le materie nocive. 

Qualora invece della ghiaia si adoperi pietrisco questo deve provenire dalla frantumazione di roccia compatta, 

durissima, silicea o calcarea pura e di alta resistenza alle sollecitazioni meccaniche, esente da materie terrose, 

sabbiose e, comunque, eterogenee, non gessosa né geliva, non deve contenere impurità né materie 

pulverulenti, deve essere costituito da elementi, le cui dimensioni soddisfino alle condizioni indicate per la 

ghiaia. 

Il pietrisco dev’essere lavato con acqua dolce qualora ciò sia necessario per eliminare materie nocive. 

Le dimensioni degli elementi costituenti ghiaie e pietrischi dovranno essere tali da passare attraverso un vaglio 

di fori circolari del diametro: 

− di 5 cm se si tratta di lavori di fondazione o di elevazione, muri di sostegno, piedritti, rivestimenti di 

scarpe e simili; 
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− di 4 cm se si tratta di volti di getto; 

− di 3 cm se si tratta di cappe di volti o di lavori in cemento armato od a pareti sottili. 

Gli elementi più piccoli delle ghiaie e dei pietrischi non devono passare in un vaglio a maglie rotonde in un 

centimetro di diametro, salvo quando vanno impiegati in cappe di volti od in lavori in cemento armato ed a 

pareti sottili, nei quali casi sono ammessi anche elementi più piccoli. 

Se il cemento adoperato è alluminoso, è consentito anche l’uso di roccia gessosa, quando 

l’approvvigionamento d’altro tipo risulti particolarmente difficile e si tratti di roccia compatta, non geliva e di 

resistenza accertata. 

La pomice dovrà presentare struttura granulare a cavità chiuse, con superfici scabre, dovrà essere asciutta, 

scevra da sostanze organiche, da polvere o da altri elementi estranei. Il peso specifico apparente medio della 

pomice non dovrà essere superiore a 660 kg/m3. 

La perlite espansa si presenta sotto forma di granulato, con grani di dimensioni variabile da 0 a 5 mm di 

diametro, completamente esente da polvere o da altre sostanze estranee e dovrà essere incombustibile ed 

imputrescibile. Il peso specifico apparente della perlite espansa è compreso tra i 60 ed i 120 kg/m3. 

La vermiculite espansa si presenta sotto forma di granulato, con grani di dimensioni variabile da 0 a 12 mm di 

diametro, completamente esente da ogni tipo d’impurità e dovrà essere incombustibile ed imputrescibile. Il 

peso specifico apparente della vermiculite espansa è compreso tra i 70 ed i 110 kg/m3  a seconda della 

granulometria. 

Il polistirene espanso si presenta sotto forma di granulato, con grani di dimensioni variabile da 2 a 6 mm di 

diametro, completamente esente da ogni sostanza estranea e dovrà essere inattaccabile da muffe, batteri, 

insetti e resistere all’invecchiamento. Il peso specifico apparente del polistirene espanso è compreso tra i 10 ed 

i 12 kg/m3 a seconda della granulometria. 

L’argilla espansa si presenta sotto forma di granulato, con grani a struttura interna cellulare chiusa e vetrificata, 

con una dura e resistente scorza esterna. In base alla circolare n. 252 AA.GG./S.T.C. del 15 ottobre 1996, per 

granuli di argilla espansa e scisti di argilla espansa, si richiede: 

− nel caso di argilla espansa: superficie a struttura prevalentemente chiusa, con esclusione di frazioni 

granulometriche ottenute per frantumazione successiva alla cottura; 

− nel caso di scisti espansi: struttura non sfaldabile con esclusione di elementi frantumati come sopra 

indicato.  

Ogni granulo, di colore bruno, deve avere forma rotondeggiante ed essere privo di materiali attivi, organici o 

combustibili; deve essere inattaccabile da acidi ed alcali concentrati, e deve conservare le sue qualità in un 

largo intervallo di temperatura. I granuli devono galleggiare sull’acqua senza assorbirla. 

Il peso specifico dell’argilla espansa è compreso tra i 350 ed i 530 kg/m3 a seconda della granulometria. 

Materiali ferrosi e metalli vari 

I materiali ferrosi dovranno presentare caratteristiche di ottima qualità essere privi di difetti, scorie, 

slabbrature, soffiature, ammaccature, soffiature, bruciature, paglie e da qualsiasi altro difetto apparente o 

latente di fusione, laminazione, trafilatura, fucinatura e simili; devono inoltre essere in stato di ottima 

conservazione e privi di ruggine. Sottoposti ad analisi chimica devono risultare esenti da impurità e da sostanze 

anormali. 
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La loro struttura micrografica deve essere tale da dimostrare l’ottima riuscita del processo metallurgico di 

fabbricazione e da escludere qualsiasi alterazione derivante dalla successiva lavorazione a macchina od a mano 

che possa menomare la sicurezza d’impiego. 

I materiali destinati ad essere inseriti in altre strutture o che dovranno poi essere verniciati, devono pervenire 

in cantiere protetti da una mano di antiruggine. 

Si dovrà tener conto della legge 5 novembre 1971 n. 1086 “Norme per la disciplina delle opere in conglomerato 

cementizio armato normale e precompresso ed a strutture metalliche” e del D.M. 9 gennaio 1996 - “Norme 

tecniche per il calcolo, l’esecuzione ed il collaudo delle strutture in cemento armato, normale e precompresso 

e delle strutture metalliche”. 

Essi dovranno presentare, a seconda della loro qualità, i seguenti requisiti: 

− Ferro - Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace e di 

marcatissima struttura fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie esterna, privo di 

screpolature, saldature e di altre soluzioni di continuità. L’uso del ferro tondo per cemento armato, sul 

quale prima dell’impiego si fosse formato uno strato di ruggine, deve essere autorizzato dalla Direzione 

dei Lavori. 

− Acciaio trafilato o dolce laminato - Per la prima varietà è richiesta perfetta malleabilità e lavorabilità a 

freddo e a caldo, tali da non generare screpolature o alterazioni; esso dovrà essere inoltre saldabile e 

non suscettibile di prendere la tempera; alla rottura dovrà presentare struttura lucente e finemente 

granulare. L’acciaio extra dolce laminato dovrà essere eminentemente dolce e malleabile, 

perfettamente lavorabile a freddo ed a caldo, senza presentare screpolature od alterazioni; dovrà 

essere saldabile e non suscettibile di prendere la tempra. 

− Acciaio fuso in getto - L’acciaio in getti per cuscinetti, cerniere, rulli e per qualsiasi altro lavoro, dovrà 

essere di prima qualità, esente da soffiature e da qualsiasi altro difetto. 

− Acciaio da cemento armato normale -  In base al D.M. 9 gennaio 1996 viene imposto il limite di 14 mm 

al diametro massimo degli acciai da c.a. forniti in rotoli al fine di evitare l’impiego di barre che, in 

conseguenza al successivo raddrizzamento, potrebbero presentare un decadimento eccessivo delle 

caratteristiche meccaniche. Per diametri superiori ne è ammesso l’uso previa autorizzazione del 

Servizio tecnico centrale, sentito il Consiglio superiore dei lavori pubblici. 

− Acciaio da cemento armato precompresso - Le prescrizioni del D.M. 9 gennaio 1996 si riferiscono agli 

acciai per armature da precompressione forniti sotto forma di: 

• Filo: prodotto trafilato di sezione piena che possa fornirsi in rotoli; 

• Barra: prodotto laminato di sezione piena che possa fornirsi soltanto in forma di elementi rettilinei; 

• Treccia: gruppi di 2 e 3 fili avvolti ad elica intorno al loro comune asse longitudinale; passo e senso di 

avvolgimento dell’elica sono eguali per tutti i fili della treccia; 

• Trefolo: gruppi di fili avvolti ad elica in uno o più strati intorno ad un filo rettilineo disposto secondo 

l’asse longitudinale dell’insieme e completamente ricoperto dagli strati. Il passo ed il sento di 

avvolgimento dell’elica sono eguali per tutti i fili di uno stesso strato. 

I fili possono essere lisci, ondulati, con impronte, tondi o di altre forme; vengono individuati mediante il 

diametro nominale o il diametro nominale equivalente riferito alla sezione circolare equipesante. Non 

è consentito l’uso di fili lisci nelle strutture precompresse ad armature pre-tese. 
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Le barre possono essere lisce, a filettatura continua o parziale, con risalti; vengono individuate 

mediante il diametro nominale. 

− Ghisa - La ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione dolce, tenace, leggermente 

malleabile, facilmente lavorabile con la lima e con lo scalpello; la frattura sarà grigia, finemente 

granulosa e perfettamente omogenea, esente da screpolature, vene, bolle, sbavature, asperità ed altri 

difetti capaci di menomarne la resistenza. Dovrà essere inoltre perfettamente modellata. È 

assolutamente escluso l’impiego di ghise fosforose. I chiusini e le caditoie saranno in ghisa grigia o ghisa 

sferoidale secondo la norma UNI ISO 1563/98, realizzati secondo norme UNI EN 124/95 di classe 

adeguata al luogo di utilizzo, in base al seguente schema: 

Luogo di utilizzo        Classe  Portata 

Per carichi elevati in aree speciali      E 600  t 60 

Per strade a circolazione normale      D 400  t 40 

Per banchine e parcheggi con presenza di veicoli pesanti    C 250  t 25 

Per marciapiedi e parcheggi autovetture      B 125  t 12,5 

− Trafilati, profilati, laminati - Devono presentare alle eventuali prove di laboratorio, previste dal 

Capitolato o richieste dalla Direzione dei Lavori, caratteristiche non inferiori a quelle prescritte dalle 

norme per la loro accettazione; in particolare il ferro tondo per cemento armato, dei vari tipi ammessi, 

deve essere fornito con i dati di collaudo del fornitore. 

Dalle prove di resistenza a trazione devono ottenersi i seguenti risultati: 

• per l’acciaio dolce (ferro omogeneo): carico di rottura per trazione compreso fra 42 e 50 kg/mm², 

limite di snervamento non inferiore a 23 kg/mm², allungamento di rottura non inferiore al 20 per 

cento; 

• per le legature o staffe di pilastri può impiegarsi acciaio dolce con carico di rottura compreso fra 37 

e 45 kg/mm² senza fissarne il limite inferiore di snervamento; 

• per l’acciaio semiduro: carico di rottura per trazione compreso fra 50 e 60 kg/mm²; limite di 

snervamento non inferiore a 27 kg/mm², allungamento di rottura non inferiore al 16%; 

• per l’acciaio duro: carico di rottura per trazione compreso fra 60 e 70 kg/mm², limite di 

snervamento non inferiore a 31 kg/mm², allungamento di rottura non inferiore al 14%. 

Il piombo, lo stagno, il rame e tutti gli altri metalli o leghe metalliche da impiegare devono essere delle migliori 

qualità, ben fusi o laminati a seconda della specie di lavori a cui sono destinati, e scevri da ogni impurità o 

difetto che ne vizi la forma, o ne alteri la resistenza o la durata. 

Materiali diversi 

a) Asfalto naturale - L'asfalto sarà naturale e proverrà dalle miniere migliori. Sarà in pani, compatto, 

omogeneo, privo di catrame proveniente da distillazione del carbon fossile, ed il suo peso specifico 

varierà fra i limiti di 1104 a 1205 kg. 

b) Bitume asfaltico - Il bitume asfaltico proverrà dalla distillazione di rocce di asfalto naturale. Sarà molle, 

assai scorrevole, di colore nero e scevro dell'odore proprio del catrame minerale proveniente dalla 

distillazione del carbonfossile e del catrame vegetale. 
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c) Mastice di rocce asfaltiche e mastice di asfalto sintetico per la preparazione delle malte asfaltiche e 

degli asfalti colorati - I bitumi da spalmatura impiegati avranno di norma le caratteristiche seguenti o 

altre qualitativamente equivalenti: 

 

Tipo Indice di 
penetrazion

e 

Penetrazion
e 

a 25° C 

 
 

dmm. 

Punto di 
rammollimen

to 

 
 

°C 

Punto 
d'infiammabil

ità 
(Cleveland) 

 
°C 

Solubrità 
in cloruro 

di 
carbonio 

 

% 

Volatilità 
a 136°C 

per 5 ore 

 
% 

Penetrazione a 
25°C del residuo 

della prova di 
volatilità 

% del bitume 
originario 

 

0 

(minimo) 

0 

(minimo) 

40 

(minimo) 

55 

(minimo) 

230 

(minimo) 

99,5 

(minimo) 

0,3 

(minimo) 

75 

15 +1,5 35 65 230 99,5 0,3 75 

25 +2,5 20 80 230 99,5 0,3 75 

Le eventuali verifiche e prove saranno eseguite con i criteri e le norme vigenti tenendo presenti le 

risultanze accertate in materia da organi specializzati ed in particolare dall'UNI. 

d) Cartefeltro - Questi materiali avranno di norma le caratteristiche seguenti od altre qualitativamente 

equivalenti. 

Tipo 

 

 

Peso a 
m2 

 

G 

Contenuto di: Residuo 
ceneri 

 

% 

Umidit
à 

 

% 

Potere di 
assorbimento 

in olio di 
antracene 

% 

Carico di rottura a 
trazione in senso 
longitudinale su 

striscia di 15 x 180 
mm2/kg 

  Lana 

% 

Cotone, juta e 
fibre tessili  

% 

    

224 224-12 10 55 10 9 160 2,800 

333 333-16 12 55 10 9 160 4,000 

450 450-25 15 55 10 9 160 4,700 

Le eventuali verifiche e prove saranno eseguite con i criteri e secondo le norme vigenti, tenendo 

presenti le risultanze accertate in materia da organi competenti ed in particolare dall’UNI. 

e) Cartonfeltro bitumato cilindrato - È costituito da cartafeltro impregnata a saturazione di bitume in 

bagno a temperatura controllata. Esso avrà di norma le caratteristiche seguenti od altre 

qualitativamente equivalenti: 
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Caratteristiche dei componenti Tipo 

Cartonfeltro tipo Contenuto solubile in solfuro di carbonio 
(g/m2 ) 

Peso a m2 del 
cartonfeltro (g) 

224 224 233 450 

333 333 348 670 

450 450 467 900 

Questi cartonfeltri debbono risultare asciutti, uniformemente impregnati di bitume, presentare 

superficie piana, senza nodi, tagli, buchi od altre irregolarità ed essere di colore nero opaco. Per le 

eventuali prove saranno seguite le norme vigenti e le risultanze accertate da organi competenti in 

materia come in particolare l'UNI. 

f) Cartonfeltro bitumato ricoperto - È costituito di cartafeltro impregnata a saturazione di bitume, 

successivamente ricoperta su entrambe le facce di un rivestimento di materiali bituminosi con un velo 

di materiale minerale finemente granulato, come scaglie di mica, sabbia finissima, talco, ecc. Esso avrà 

di norma le caratteristiche seguenti od altre qualitativamente equivalenti: 

Caratteristiche dei componenti Tipo 

Cartonfeltro tipo Contenuto solubile in solfuro di carbonio 
(g/m2 ) 

Peso a m2 del 
cartonfeltro (g) 

224 224 660 1100 

333 333 875 1420 

450 450 1200 1850 

La cartafeltro impiegata deve risultare uniformemente impregnata di bitume; lo strato di rivestimento 

bituminoso deve avere spessore uniforme ed essere privo di bolle; il velo di protezione deve inoltre 

rimanere in superficie ed essere facilmente asportabile; le superfici debbono essere piane, lisce, prive 

di tagli, buchi ed altre irregolarità. Le eventuali verifiche e prove saranno eseguite con i criteri e 

secondo le norme vigenti, tenendo presenti le risultanze accertate da organi competenti in materia ed 

in particolare dall'UNI. 

g) Vetri e cristalli - I vetri e cristalli dovranno essere, per le richieste dimensioni, di un sol pezzo, di 

spessore uniforme, di prima qualità, perfettamente incolori, molto trasparenti, privi di scorie, bolle, 

soffiature, ondulazioni, nodi, opacità lattiginose, macchie e di qualsiasi altro difetto. 

h) Materiali ceramici - I prodotti ceramici più comunemente impiegati per apparecchi igienico-sanitari, 

rivestimento di pareti, tubazioni ecc., dovranno presentare struttura omogenea, superficie 

perfettamente liscia, non scheggiata e di colore uniforme, con lo smalto privo assolutamente di peli, 

cavillature, bolle, soffiature o simili difetti. 
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Semilavorati 

Malte, calcestruzzi e conglomerati  

L'Appaltatore deve rispettare tutte le leggi, decreti, norme, circolari, ecc. esistenti. In particolare si ricorda il 

sotto indicato elenco senza pertanto esimere l'Appaltatore dalla completa conoscenza ed applicazione di tutta 

la normativa esistente. 

− Legge n. 1086 del 5 novembre 1971: norme per la disciplina delle opere di conglomerato cementizio 

armato, normale e precompresso, ed a struttura metallica; 

− D.M. 16/01/19963: norme tecniche relative ai "criteri generali per la verifica di sicurezza   delle 

costruzioni e dei carichi e sovraccarichi"; 

− Circolare 15/10/1996 n. 252 AA.GG./S.T.C.: istruzioni per l'applicazione delle "norme tecniche per il 

calcolo, l'esecuzione ed il collaudo delle strutture in cemento armato, normale e precompresso e per le 

strutture metalliche" di cui al D.M. 09/01/1996; 

− D.M. 9/01/1996: norme tecniche per il calcolo, l’esecuzione ed il collaudo delle strutture in cemento 

armato, normale e precompresso e delle strutture metalliche; 

− Circolare 04/07/1996 n. 156 AA.GG./S.T.C.: istruzioni per l'applicazione delle "norme tecniche relative 

ai criteri generali per la verifica di sicurezza delle costruzioni e dei carichi e sovraccarichi" di cui AL D.M. 

16/01/1996. 

Cementi 

I requisiti meccanici dovranno rispettare la legge n. 595 del 26 maggio 1965 ed in particolare: 

Resistenza a compressione: 

− cementi normali  -  7 gg. Kg/cmq 175 

                           - 28 gg. Kg/cmq 325; 

− cementi ad alta resistenza -  3 gg. Kg/cmq 175 

                       -  7 gg. Kg/cmq 325 

                             - 28 gg. Kg/cmq 425; 

− cementi A.R./rapida presa -  3 gg. Kg/cmq 175 

                       -  7 gg. Kg/cmq 325 

                             - 28 gg. Kg/cmq 525. 

 

Per le resistenze a flessione e le modalità di prova, per i requisiti chimici ed altre caratteristiche vedasi la legge 

n. 595 del 26 maggio 1965. 

Ghiaia e pietrisco costituenti gli aggregati 

Dovranno essere costituiti da elementi lapidei puliti non alterabili dal freddo e dall'acqua. 

                                                 
3 Dal 30 giugno 2009 entreranno in vigore le nuove Norme tecniche emanate con D.M. 14 gennaio 2008 pubblicato sul 
supplemento ordinario n. 30 alla Gazzetta ufficiale n. 29 del 4 febbraio 2008. 
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Dovranno essere esenti da polveri, gessi, cloruri, terra, limi, ecc. e dovranno avere forme tondeggianti o a 

spigoli vivi, comunque non affusolate o piatte. 

L'appaltatore dovrà provvedere, a richiesta della Direzione Lavori ed a suo onere, al controllo granulometrico 

mediante i crivelli secondo UNI 2333-1:1983 + FA 189:1985 ed alla stesura delle curve granulometriche 

eventualmente prescritte. Per il pietrisco vale quanto detto per la ghiaia. Dovranno essere applicate le 

prescrizioni del R.D. 16.11.39 e tutte le norme e le leggi vigenti. 

La massima dimensione degli aggregati sarà funzione dell’impiego previsto per il calcestruzzo, del diametro 

delle armature e della loro spaziatura. 

Orientativamente si possono ritenere validi i seguenti valori: 

− fondazioni e muri di grosso spessore:     30  mm 

− travi, pilastri e solette:       20  mm 

− solette di spessore < di 10 cm, nervature di solai e membrature sottili: 12/13  mm  

Sabbie (per calcestruzzo) 

Dovranno essere costituite da elementi silicei procurati da cave o fiumi, dovranno essere di forma angolosa, 

dimensioni assortite ed esenti da materiali estranei o aggressivi come per le ghiaie; in particolare dovranno 

essere esenti da limi, polveri, elementi vegetali od organici. 

Le sabbie prodotte in mulino potranno essere usate previa accettazione della granulometria da parte del 

Direttore Lavori. 

In ogni caso l'Appaltatore dovrà provvedere a suo onere alla formulazione delle granulometrie delle sabbie 

usate ogni qualvolta la Direzione Lavori ne faccia richiesta; le granulometrie dovranno essere determinate con 

tele e stacci UNI 2331-2/80 ed UNI 2332-1/79. 

Per tutto quanto non specificato valgono le norme del D.M. 14/1/66 e successive. 

Dosatura dei getti 

Il cemento e gli aggregati sono di massima misurati a peso, mentre l’acqua è normalmente misurata a volume. 

L’Appaltatore dovrà adottare, in accordo con la vigente normativa, un dosaggio di componenti (ghiaia, sabbia, 

acqua, cemento) tale da garantire le resistenze  indicate sui disegni di progetto. Dovrà inoltre garantire che il 

calcestruzzo possa facilmente essere lavorato e posto in opera, in modo da passare attraverso le armature, 

circondarle completamente e raggiungere tutti gli angoli delle casseforme. 

Qualora non espressamente altrove indicato, le dosature si intendono indicativamente così espresse: 

− calcestruzzo magro:  cemento:  150 kg 

                 sabbia:   0,4 m3 

                         ghiaia:   0,8 m3 

 

− calcestruzzo normale: cemento:  250/300 kg 

                sabbia:   0,4 m3 

                         ghiaia:   0,8 m3 
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− calcestruzzo grasso:  cemento:  350 kg 

                s abbia:   0,4 m3 

                         ghiaia:   0,8 m3 

 

Dovranno comunque sempre essere raggiunte le caratteristiche e la classe di resistenza previste a progetto. 

Il rapporto acqua/cemento dovrà essere minore od eguale a 0.5. 

Qualora venga utilizzato un additivo superfluidificante il rapporto acqua/cemento dovrà essere minore od 

uguale a 0,45; il dosaggio dovrà essere definito in accordo con le prescrizioni del produttore, con le specifiche 

condizioni di lavoro e con il grado di lavorabilità richiesto.  

Come già indicato l’uso di additivi dovrà essere autorizzato dalla Direzione dei Lavori. 

Confezione dei calcestruzzi 

Dovrà essere eseguita in ottemperanza al D.M. 09/01/1996, ed alle norme tecniche per il cemento armato 

ordinario. Il calcestruzzo dovrà essere confezionato dall'appaltatore in apposita centrale di betonaggio nel 

rispetto del D.M. 09/01/1996, delle clausole delle presenti specifiche e nel rispetto delle indicazioni di disegno. 

E' ammesso l'uso di calcestruzzo preconfezionato, con esplicita approvazione della Direzione Lavori. Tutte le 

cautele e le prescrizioni esposte precedentemente dovranno essere applicate anche dal produttore del 

calcestruzzo preconfezionato. La Direzione dei  Lavori si riserva comunque il diritto, dopo accordi e con il 

supporto dell’Appaltatore, di accedere agli impianti di preconfezionamento, eseguendo tutti  i controlli e gli 

accertamenti che saranno ritenuti opportuni. 

La Direzione dei Lavori richiederà comunque documenti comprovanti il dosaggio e la natura dei componenti del 

calcestruzzo fornito. 

L'appaltatore è, comunque, responsabile unico delle dosature dei calcestruzzi e della loro rispondenza per 

l'ottenimento delle resistenze richieste nei disegni e documenti contrattuali. 

Gli impianti a mano sono ammessi per piccoli getti non importanti staticamente e previa autorizzazione del 

Direttore dei Lavori. 

Getto del calcestruzzo 

Il getto dovrà essere eseguito con cura, steso a tratti di 15/20 cm., opportunamente costipato ed 

eventualmente vibrato secondo le prescrizioni del Direttore dei Lavori. 

Le interruzioni di getto dovranno essere evitate e comunque autorizzate dal Direttore dei Lavori. Le riprese 

dovranno essere eseguite in modo da trovarsi in zone di momento flettente nullo nelle strutture inflesse ed in 

modo da essere perpendicolari allo sforzo di compressione nelle strutture verticali. 

Quando la ripresa avviene contro un getto ancora plastico, si dovrà procedere a previa boiaccatura del getto 

esistente. Se il getto esistente e' in fase di presa, occorre scalpellarlo e mettere a vivo la ghiaia quindi bagnare, 

applicare uno strato di malta di cemento di 1 - 2 cm. e procedere al nuovo getto. 

Qualora richiesto dalla Direzione dei Lavori, l'appaltatore dovrà provvedere all'uso di additivi per la ripresa 

senza onere per il Committente. 
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Le strutture in fase di maturazione dovranno essere protette dal gelo, dal caldo eccessivo e dalle piogge 

violente; così pure sulle strutture suddette dovrà essere vietato il transito di persone, mezzi o comunque 

qualsiasi forma di sollecitazione. 

La maturazione con riscaldamento locale diffuso e' ammessa solo previo accordo scritto con la Direzione dei 

Lavori. 

Prescrizioni esecutive 

I getti delle solette a sbalzo dovranno essere sempre eseguiti contemporaneamente al getto del solaio. 

Nei getti dovranno essere inserite tutte le casserature, cassette, tubi, ecc. atti a creare i fori, le cavità, i passaggi 

indicati nei disegni delle strutture e degli impianti tecnologici, come pure dovranno essere messi in opera 

ferramenta varia (inserti metallici, tirafondi, ecc.) per i collegamenti di pareti e di altri elementi strutturali e/o 

di finitura. 

Sono vietati, salvo approvazione della Direzione dei Lavori, i getti contro terra. 

Indipendentemente dalle dosature, i getti di calcestruzzo eseguiti dovranno risultare compatti, privi di 

alveolature, senza affioramento di ferri; i ferri, nonché tutti gli accessori di ripresa (giunti di neoprene, 

lamierini, ecc.) e tutti gli inserti dovranno risultare correttamente posizionati; tutte le dimensioni dei disegni 

dovranno essere rispettate ed a tal fine il costruttore dovrà provvedere a tenere anticipatamente in 

considerazione eventuali assestamenti o movimenti di casseri ed armature. 

Tutti gli oneri relativi saranno compresi nel costo del calcestruzzo, a meno che esplicito diverso richiamo venga 

fatto nell'elenco voci del progetto. 

I getti delle strutture destinate a ricevere una finitura di sola verniciatura dovranno essere realizzati con casseri 

metallici atti a garantire una superficie del getto la più liscia possibile. Eventuali irregolarità dovranno essere 

rettificate senza oneri aggiuntivi. 

Provini 

Durante la confezione dei calcestruzzi l'appaltatore dovrà prevedere il prelievo e la conservazione dei provini di 

calcestruzzo in numero sufficiente secondo le norme e secondo le prescrizioni del Direttore dei Lavori. 

Per ciò che concerne la normativa di prova di esecuzione, collaudo, conservazione, nonché le pratiche per la 

denuncia dei cementi armati, valgono tutte le leggi vigenti e quelle che venissero promulgate in corso d'opera. 

Dovranno inoltre essere eseguiti provini sulle barre di armatura, secondo le prescrizioni contenute nella 

circolare 15/10/1996 n. 252 AA.GG./S.T.C. del Ministero dei Lavori Pubblici. Gli oneri relativi al prelievo, 

maturazione e certificazione dei provini sono a carico dell’impresa esecutrice dei lavori. 

Vibrazione 

Le norme ed i tipi di vibrazione dovranno essere approvati dal Direttore dei Lavori sempre restando 

l'Appaltatore responsabile della vibrazione e di tutte le operazioni relative al getto, L'onere delle eventuali 

vibrazioni e' sempre considerato incluso nel prezzo del getto. 

Condizioni climatiche 

Sono vietati i getti con temperatura sotto zero e con prevedibile discesa sotto lo zero. 

Fino a temperatura -5 °C il Direttore dei lavori, d'accordo con l'Impresa, sarà arbitro di autorizzare i getti previa 

sua approvazione degli additivi e delle precauzioni da adottare, sempre restando l'appaltatore responsabile 

dell'opera eseguita; conseguentemente il Direttore dei Lavori e' autorizzato ad ordinare all'appaltatore di 
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eseguire a proprio onere (dell'Appaltatore) la demolizione dei getti soggetti a breve termine a temperatura 

eccessivamente bassa e non prevista. 

I getti con temperatura superiore a 32 °C dovranno essere autorizzati dalla Direzione Lavori. 

L'appaltatore e' obbligato all'innaffiamento costante dei getti in fase di maturazione per un minimo di 8 giorni 

e/o nei casi di getti massicci secondo indicazioni della Direzione Lavori. 

Tolleranze 

La tolleranza ammessa nella planarità dei getti, misurata con una staggia piana di 3 m, è di +/-4 mm. per tutti 

gli orizzontamenti .  

La tolleranza ammessa per la verticalità dei getti misurata sull'altezza di un interpiano (intervallo tra due 

orizzontamenti parziali o totali) è di +/- 1 cm. non accumulabile per piano.  

La tolleranza globale ammessa per la verticalità dei getti, misurata sull’altezza totale degli elementi, è pari a 

1/1000 della altezza stessa.  

La tolleranza ammessa per le misure in piano, riferita ad ogni piano e non cumulabile, è pari 1 +/-1 
cm. per la massima dimensione in pianta. Particolare cura dovrà essere posta nella esecuzione dei 
getti che dovranno ricevere elementi metallici. 
 
Indagine in SITU 
 
Prova di Pompaggio 

La prova di pompaggio si definisce come una prova in situ che consenta di determinare una o più 
caratteristiche idrogeologiche di un acquifero attraverso il pompaggio di acqua da un pozzo. Le prove 
di pompaggio con emungimento di acqua si suddividono in prove di portata a gradini e prove a 
portata costante. Solitamente vengono eseguite assieme. 
La prova di portata a gradini o STP (Step Drawdown Test) consiste nell'applicazione progressiva di 
diversi gradini di carico o pompaggio a portate crescenti. L'analisi degli abbassamenti registrati nella 
superficie piezometrica durante gli step di carico consentono di ottenere informazioni riguardo 
l'equazione caratteristica del pozzo, la portata di esercizio, la portata critica e l'efficienza della 
captazione.  
La prova a portata costante o APT (Aquifer Pumping Test) consiste nell'applicazione di un pompaggio 
a portata costante per un periodo sufficiente al raggiungimento di condizioni di equilibrio. 

 
 

 

IMPLEMENTAZIONE IMPIANTO DI ESTRAZIONE DEL PERCOLATO  
 
Nel presente capitolo verranno definiti i materiali e le modalità operative relativi alle opere di 
implementazione dell’impianto di estrazione del percolato. 
La presente specifica ha lo scopo di descrivere il sistema di trivellazione e di costruzione dei pozzi di 
captazione del percolato.. 
 

OPERE PRELIMINARI ALLA TRIVELLAZIONE 

L’impresa esecutrice delle trivellazioni dovrà procedere al posizionamento planoaltimetrico dei punti 
di perforazione previsti dal progetto ed alla verifica delle quote; per detti punti dovrà essere riportato 
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su di un preposto verbale l’identificazione alfanumerica del pozzo in costruzione, il diametro finito, la 
quota del terreno e la prevista profondità di perforazione. 
L’Impresa esecutrice dovrà predisporre le opere necessarie, quali piste d’accesso e piazzole di lavoro, 
per consentire il raggiungimento della postazione di perforazione ai propri mezzi di manovra in ogni 
condizione meteorologica. 
Al termine delle attività di perforazione e dopo il ripiego delle attrezzature l’Impresa dovrà farsi altresì 
carico del ripristino delle condizioni originali della copertura dell’area. 
 

TRIVELLAZIONE DEI POZZI 

Il metodo di perforazione dovrà essere del tipo a rotazione a secco con distruzione di nucleo. 
Nel caso di utilizzo del rivestimento, l’Impresa potrà utilizzare camicie di armatura giuntabili mediante 
giunti rapidi guidati da morsa idraulica e assolutamente non saldati in opera. I rivestimenti dovranno 
essere integralmente recuperati al termine della costruzione del pozzo. 
Il diametro minimo della perforazione finita dovrà essere di 800 mm. 
La profondità di perforazione sarà funzione dello spessore della discarica in corrispondenza del punto 
di perforazione e approssimativamente sui 6-7 m per i cinque pozzi a Nord e sui 10 -15 metri per i  4 
pozzi nel corpo di discarica a Sud;  
Durante la trivellazione i materiali di risulta verranno accumulati in idonei contenitori; entro la 
giornata l’Impresa dovrà provvedere al loro smaltimento. Nel caso durante la perforazione si 
incontrassero ostacoli tali da rendere impossibile l’avanzamento si dovrà concordare con la Direzione 
Lavori se abbandonare la postazione definitivamente o se procedere con un nuovo tentativo nelle 
immediate vicinanze del pozzo. 
Il responsabile dell’impresa dovrà compilare accuratamente un verbale di perforazione, 
precedentemente concordato con la Direzione Lavori, sul quale verranno annotati gli sviluppi lavorati, 
la descrizione dei rifiuti scavati, la temperatura dei rifiuti scavati e la presenza di ostacoli tenaci. 
 

COSTRUZIONE DEI POZZI 

I pozzi trivellati dovranno essere immediatamente completati secondo le specifiche seguenti. 
Non dovranno essere lasciati pozzi aperti. 
La bocca del pozzo dovrà essere protetta con tavole di idonea robustezza ed il personale addetto alle 
operazioni di costruzione nelle immediate vicinanze del pozzo dovrà avere i DPI previsti nel PSC 
presentato preventivamente. 
Il pozzo di captazione dovrà essere costruito utilizzando i seguenti materiali: 

� Sonda fessurata in HDPE sonda fessurata circolare diametro esterno 630 mm in barre da 6-
12 m; 

� Testa di pozzo HDPE diametro esterno 630 mm, spessore di parete 37,4 mm ed altezza 3,00 
m;,dotata di flangia cieca in alluminio, tronchetti di collegamento alle tubazioni di 
drenaggio, come da elaborati, staffe in acciaio inox per il fissaggio dei galleggianti ed ogni 
altro onere per dare il lavoro finito a regola d'arte 

� Fornitura e posa in opera di manicotto elettrico di giunzione sonda con testa pozzo diametro 
630 mm. 

� Sigillatura delle teste pozzo con triplice strato di materiali impermeabili (argilla - bentonite - 
argille. 

Caratteristiche dell’impianto di prelievo del percolato 
Caratteristiche costruttive dell’impianto di raccolta percolato presente in ciascun pozzo: 
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� condotta in HDPE De 630 mm da testa pozzo sino a pompa sommersa di rilancio percolato; 
� pompa sommersa ATEX  indicativamente 0,5- 2,3  kW  
� valvola di ritegno DN 50  
� condotta di sfiato DN 32 per lo svuotamento dell’aria presente sul tratto di condotta dalla 

testa di pozzo alla valvola di ritegno e necessario per impedire il blocco della valvola di 
ritegno stessa 

- Dovranno essere forniti i seguenti certificati: 
� Produzione del materiale; 
� Controllo qualità; 
� Prova di tenuta a battente idraulico. 

Sono previsti tutti quei dispositivi che consentano di ridurre la presenza di biogas; predisponendo uno 
sbocco a sifone dei tubi di drenaggio del percolato con la formazione di un tappo idraulico. 
 
 

MATERIALI PER LA COSTRUZIONE DEI POZZI 

Ghiaia 

Il materiale drenante selezionato dovrà presentare le seguenti caratteristiche minime: 
� Contenuto di fine (passante al vaglio 200 ASTM) assente; 
� Dimensioni dei grani comprese tra 30 e 50 mm. 
� Contenuto di carbonati inferiore al 5%. 

Le caratteristiche del materiale saranno confermate attraverso prove di controllo (analisi 
granulometriche e determinazione del contenuto di carbonati) da eseguire a discrezione della 
Direzione Lavori. 
 
Sonda fessurata in HDPE 

La sonda dovrà essere realizzata in HDPE (UNI 7612).  
Le caratteristiche geometriche minime sono le seguenti: 

� Diametro esterno: 630,0 mm 
� Diametro interno: 605,9 mm 
� Spessore: 24,1 mm. (corrispondente a PN 10) 
� Larghezza fessure: ≥ 10.00 mm  
� Passo fessure: ≤ 60.00 mm 
� Disposizione delle fessure: su tutto lo sviluppo (360°) 
� Incidenza superficie libera: ≥ 5% 

La giunzione delle sonde fessurate dovrà essere eseguita a mezzo manicotti meccanici o saldature per 
termofusione in grado di sostenere il peso della sonda durante la posa in opera. 
Le sonde dovranno essere dotate di elementi distanziatori posizionati ad un interasse tale da 
garantire una coassialità della sonda rispetto al pozzo e di platorello di fondo. 

 
Argilla 

Il materiale argilloso dovrà avere le seguenti caratteristiche: 
� Contenuto di argilla: > 10% 
� Passante setaccio 200 ASTM: > 30% 
� Indice di plasticità (IP) : minimo 8-10%, massimo 30% 
� Contenuto in ghiaia: < 10% 
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� Max dim. elementi lapidei: 2.5 cm Il materiale dovrà essere privo di qualsiasi materia 
estranea, quale terreno organico, residui vegetali e di qualsiasi altro materiale non idoneo 
alla costruzione dello strato. 

Il materiale proverrà da una cava proposta dall’Impresa alla Direzione Lavori, sarà discrezione della 
Direzione Lavori stabilire mediante opportune prove se i materiali disponibili siano conformi alla 
presente specifica. 
 
 
 

TUBAZIONI E RACCORDI IN HDPE 

Tutti i manufatti descritti nel presente paragrafo saranno realizzati in HDPE. 
Le tubazioni dovranno riportare il contrassegno del marchio IIP (Istituto Italiano dei Plastici) o con 
contrassegno riconosciuto a livello UE, che assicura la conformità alle norme UNI/ISO vigenti, la sigla 
del tipo di applicazione, e la data di fabbricazione. 
 
Prescrizioni per l’accettazione del materiale 

I tubi in HDPE e relativi raccordi in materiali termoplastici, limitatamente alle dimensioni previste dalle 
norme di cui sopra, dovranno essere contrassegnati con il marchio di conformità IIP-UNI di proprietà 
dell’UNI, gestito dall’Istituto Italiani dei Plastici, o di altri Enti giuridicamente riconosciuti in ambito 
U.E. 
 
Trasporto ed accatastamento dei tubi e dei raccordi 

Nel trasporto dei tubi i piani di carico dovranno essere privi di asperità. 
I tubi dovranno essere appoggiati evitando eccessive sporgenze al di fuori del piano di carico. 
I tubi in rotoli dovranno essere appoggiati preferibilmente in orizzontale. 
Le imbracature per il fissaggio del carico possono essere realizzate con funi o bande di canapa, nylon o 
similari, adottando gli accorgimenti necessari a fare in modo che i tubi non vengano mai direttamente 
in contatto con le imbracature stesse, per non provocare abrasioni o danneggiamenti. 
Se il carico e lo scarico dai mezzi di trasporto e comunque la movimentazione vengono effettuati con 
gru o col braccio di un escavatore, i tubi dovranno essere sollevati nella zona centrale con un bilancino 
di ampiezza adeguata. 
Se queste operazioni vengono effettuate manualmente, si avrà cura di non fare strisciare i tubi sulle 
sponde del mezzo di trasporto o comunque su oggetti duri e aguzzi. 
Il piano di appoggio dovrà essere pulito, livellato, esente da asperità e soprattutto da pietre 
appuntite. L’altezza di accatastamento per i tubi in barre non dovrà essere superiore a 2 m qualunque 
ne sia il diametro. 
Per i tubi in rotoli, appoggiati orizzontalmente, l’altezza potrà essere superiore ai 2 m. 
Nel caso i tubi siano accatastati all’aperto per lunghi periodi, essi dovranno essere protetti dai raggi 
solari con teli o tettoie. 
I raccordi ed accessori vengono forniti in genere in appositi imballaggi. Se forniti sfusi, si dovrà avere 
cura, nel trasporto e nell’immagazzinamento, di non ammucchiarli disordinatamente e si dovrà 
evitare che possano essere deformati o danneggiati per effetto di urti fra loro o con altri materiali 
pesanti. 
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Raccordi e pezzi speciali 

I raccordi e pezzi speciali in HDPE dovranno rispondere agli stessi requisiti chimico-fisici dei tubi. 
I raccordi dovranno essere prodotti per stampaggio o, nel caso non fossero reperibili sul mercato, 
ricavati direttamente da tubo diritto mediante opportuni tagli, sagomature ed operazioni a caldo 
(piegatura, saldature di testa o con apporto di materiale, ecc…). In ogni caso tali operazioni dovranno 
sempre essere eseguite da personale specializzato e con idonea attrezzatura presso l’officina del 
Fornitore. 
Il collegamento dei tubi di HDPE in pressione e raccordi, pezzi speciali ed accessori di altro materiale 
avviene generalmente o con una giunzione mediante saldatura, serraggio meccanico o a mezzo di 
flange con collari predisposti sul tubo. 
 
 

REALIZZAZIONE RETE RACCOLTA PERCOLATO 

 
Il percolato estratto dai nove pozzi verrà fatto confluire a due serbatoi di stoccaggio attraverso 
un’apposita rete 
 
Realizzazione rete di raccolta percolato 

Le tubazioni relative alla rete di raccolta percolato saranno interrate rispetto l’attuale piano 
campagna, saranno in HDPE De 63 mm conformi alla normativa vigente UNI EN 12666-1:2006. 
Il piano di posa dovrà comunque essere preliminarmente regolarizzato e privo di trovanti che possano 
danneggiare le tubazioni successivamente posate. 
La tubazione dovrà essere accuratamente resa tracciabile mediante nastro di segnalazione azzurro; 
l’eventuale terreno di risulta dovrà essere ordinatamente accumulato a bordo scavo per essere 
successivamente utilizzato per reinterri. Qualora il materiale di risulta proveniente dai corpi delle ex 
discariche evidenziasse la presenza di materiale di discarica si provvederà allo smaltimento del 
medesimo. L’intera rete di raccolta percolato sarà opportunamente collaudata secondo le norme in 
vigore. 
 
POSA E REINTERRO DI TUBAZIONI E CAVIDOTTI 

Prescrizioni generali 

Verranno realizzati n° 9 pozzi. Ognuno dei pozzi sarà provvisto della propria tubazione di mandata 
dedicata, la quale verrà collettata nella tubazione principale di raccolta che a loro volta saranno 
collettate, mediante pozzettone ispezionabile in quota, in un'unica dorsale d’adduzione sino alle 
vasche di raccolta del percolato: : 

� Dorsale percolato De 110; 
� Polifora impianti elettrici De 110; 
� Tubazione acqua De 63. 

 
I tubi verranno allineati inizialmente, tanto in senso planimetrico che altimetrico, rincalzandoli in 
vicinanza dei giunti. In seguito si fisserà la loro posizione definitiva riferendosi ai picchetti di quota e di 
direzione ed in modo che non abbiano a verificarsi eccessive contropendenze rispetto al piano di 
posa. 
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Prescrizioni particolari per le tubazioni di adduzione del percolato 

Prima della posa dei tratti delle tubazioni in pressione si dovrà provvedere ad inserire i tratti di 
tubazione all’interno del tubo corrugato, avendo cura di lasciare libero il tratto da giuntare e di 
effettuare giunzioni accurate anche per il tubo corrugato esterno, all’interno dei pozzetti di ispezione. 
 
Le tubazioni di mandata del percolato devono essere opportunamente ancorate in modo da 
impedirne lo slittamento durante la prova a pressione. Gli organi di intercettazione, che possono 
sollecitare i tubi con il loro peso, devono essere sostenuti con supporti autonomi in modo da non 
trasmettere le loro sollecitazioni alla condotta; dopodiché i tubi verranno fissati definitivamente nella 
loro posizione, rincalzandoli opportunamente lungo tutta la linea senza impiegare cunei di metallo, di 
legno, o pietrame. 
 
Prescrizioni particolari per i cavidotti 

I cavidotti destinati ad ospitare i cavi elettrici e di segnale saranno posati vuoti; le reti dei servizi 
saranno tirate successivamente, per mezzo di funi guidacavo. 
I pozzetti di ispezione relativi ai cavidotti saranno posati in modo da trovarsi con il chiusino alla quota 
del piano campagna. 
 
Reinterri 

Ultimata la posa dei tubi nello scavo, come già menzionato si dispone sopra di essi uno strato di 
sabbia non inferiore a 10 cm, misurati sulla generatrice superiore del tubo più superficiale. Il 
compattamento della sabbia deve essere particolarmente curato, eseguito manualmente, cercando di 
evitare lo spostamento dei tubi. La sabbia compattata dovrà presentare un’ottima consistenza ed una 
buona uniformità. 
La profondità di interramento delle tubazioni del percolato non dovrà essere inferiore ad 1 m, 
misurato sulla generatrice superiore del tubo più superficiale; i cavidotti potranno essere interrati a 
profondità inferiori, non risentendo eccessivamente di fenomeni di gelo. 
Tenuto conto che il tubo in PEAD per la mandata del percolato a causa del suo coefficiente di 
dilatazione assume delle tensioni se bloccato alle estremità prima del reinterro, uniformandosi alla 
temperatura del terreno, si deve procedere come segue: 

� il riempimento deve essere eseguito per tutta la condotta nelle medesime condizioni di 
temperatura esterna e si consiglia sia fatto nelle ore meno calde della giornata; 

� si lavorerà su tratte consecutive e verrà eseguito contemporaneamente il ricoprimento fino 
a cm 50 sopra il tubo in una zona, il ricoprimento fino a cm 15-20 nella zona adiacente e la 
posa della sabbia attorno al tubo nella tratta più avanzata; 

Per consentire che il tubo si assesti assumendo la temperatura del terreno, una delle estremità della 
tratta di condotta deve essere sempre mantenuta libera di muoversi e l’attacco ai pezzi speciali o 
all’altra estremità della condotta deve essere eseguito solo dopo che il ricoprimento è stato portato a 
m 5-6 dal pezzo stesso. 
Il ricoprimento successivo potrà essere costituito da materiale di risulta presente in loco, disposto per 
strati successivi, di volta in volta ben costipati con macchine leggere vibrocompattatrici. Nell’eseguire 
il lavoro si avrà cura di lasciare scoperta la tubazione in corrispondenza di eventuali giunti non 
posizionati nei pozzetti di monitoraggio per il controllo della loro tenuta durante la prova idraulica; 
l’Impresa procederà infine al reinterro totale dello scavo procurando di non smuovere i tubi posati. 
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Durante il reinterro è necessario porre un nastro di segnalazione sulla generatrice superiore della 
condotta ad una distanza da essa di cm 30, per indicarne la presenza in caso di successivi lavori di 
scavo. Nel caso di posa in opera di altri servizi, il nuovo scavo non deve mai mettere in luce la sabbia 
che ricopre la condotta. 
 
Particolari prescrizioni sulla curvatura dei tubi 
Non è ammessa in nessun caso la realizzazione di curve o bruschi cambi di direzione dei tubi mediante 
giunzione testa-testa. Tutti i giunti a gomito e a T dovranno essere realizzati esclusivamente con pezzi 
preformati. 
 

VASCHE DI ACCUMULO  
 
Preliminarmente alla posa dei manufatti dovrà essere realizzato uno strato di magrone, avente 
spessore almeno pari a 10 cm; il magrone dovrà riempire perfettamente il fondo dello scavo realizzato 
per ospitare i manufatti, e dovrà essere opportunamente armato con rete elettrosaldata, al fine di 
realizzare un fondo perfettamente planare. Saranno poi realizzate casserature per un’altezza pari a 40 
cm per il getto di cls atto alla realizzazione finita del basamento delle vasche  
Le due vasche di raccolta e manovra saranno posate al centro della piastra così realizzata; intorno 
all’area occupata dai manufatti saranno realizzate le pareti per il contenimento del percolato di 
H=1,40 m 
In tutti i punti in cui le tubazioni attraversano le pareti delle camere i fori dovranno essere eseguiti in 
opera, e i passaggi delle tubazioni dovranno essere sigillati con passatubo tipo WTF Oppo per 
attraversamento pareti, con collare di compressione in acciaio galvanizzato e doppio anello elastico di 
tenuta in elastomero. 
Le tubazioni dovranno inoltre essere opportunamente staffate e sostenute mediante adeguati collari 
di presa a manicotto. 
Sarano installati nr. 2 serbatoi in prfv che avranno la funzione di contenere il percolato in arrivo dai 
pozzi sino allo svuotamento mediante idoneo mezzo: le vasche a silos saranno dotate di misuratore di 
livello a galleggiante con telecontrollo dei livelli di soglia di guardia e massima ed avranno le seguenti 
caratteristiche: 

� Cilindrico ad asse verticale, con fondo superiore bombato, con fondo inferiore bombato. 
� Numero di piedi  4 – H 350 mm 
� Capacità geometrica 30 m3 
� Dimensioni interne  Ø=2.500 mm x H=7.000 mm 
� Costruzione   standard En 13121-3 
� Resina liner   Chimico resistente a base di resina Bisfenolica 
� Resina struttura  Meccanico resistente a base di resina Poliestere 
� Finitura   Finitura esterna traslucida con aggiunta di UV-Absorber per 

protezione contro i raggi ultravioletti 
� Prodotto contenuto Percolato P.S. max. 1,3 kg/dm3 
� Temperatura di progetto 50°C 
� Temperatura di esercizio ambiente 
� Pressione di progetto battente liquido 
� Pressione di esercizio ATM 

Completo di: 
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• Nr. 1 passo d’uomo DN 400, superiore centrale, flangiato e tamponato; 

• Nr. 1 sfiato libero ricurvo in PVC DN 100, sul passo d’uomo; 

• Nr. 2 attacchi flangiati DN 100, per posizioni da definire; 

• Nr. 1 attacco flangiato DN 150, per posizione da definire; 

• Nr. 2 golfari di sollevamento in acciaio inox AISI 304. 

• n° 2 trasmettitori di livello ad immersione in acciaio inox, asserviti al sistema di supervisione e 
controllo. 

• due chiusini in ghisa, classe D400, luce Ø 800 mm; 

• tubazione DN100 di sfiato in atmosfera, riportato ad un’altezza non inferiore a 2,0 m dal piano 
campagna, al fine di permettere una agevole polmonazione della vasca. 

• un tubo pescante in PEAD PE100 PN10 De110, per il prelievo del percolato dal fondo della vasca, 
munito di valvola flangiata DN100PN16 normalmente chiusa e valvola di ritegno a palla DN 100; 

• n° 2 galleggianti di livello ad immersione dotati di regolatore di livello di tipo sommerso, stagno 
all’immersione (100 mt. di profondità max), insensibile all’umidità ed alla condensa. 
I tubi in uscita dalla vasca saranno posizionati in corrispondenza della piattaforma di carico 
autocisterne; al terminale sarà collegato la tubazione flessibile per la connessione ai veicoli di 
trasporto. 
 



 68 

 
SISTEMA DI COPERTURA 

Il presente capitolo contiene le indicazioni e le modalità tecniche cui l’Impresa esecutrice dovrà 
attenersi per la realizzazione del sistema di copertura della area contaminata 
 
 
PIANO DI POSA 

L’impresa dovrà provvedere alla rullatura e regolarizzazione del piano di posa del rivestimento 
secondo le quote previste dal progetto. 
I piani di posa dovranno essere rullati mediante rullo vibrante del peso di almeno 8 t. Mediante idonei 
sistemi di aggottamento, l’Impresa dovrà provvedere che vengano evitati accumuli di acque 
meteoriche sui piani di posa. 
A conclusione della rullatura dovranno essere verificate le quote di progetto. 
I piani di posa dovranno essere accettati dalla Direzione Lavori; senza l’assenso esplicito della 
Direzione Lavori non sarà possibile procedere alla realizzazione dei successivi strati di rivestimento. 
 
Materiale per il capping 

Il materiale da utilizzare sarà limo argilloso o argilla, avente granulometria, limiti ed indici che 
ricadono all’interno dei valori riportati nel seguito. 

� Contenuto in argilla: superiore al 10% 
� Passante al setaccio 200 ASTM: superiore al 30% 
� Limite liquido: minimo 25% - massimo 50% 
� Indice di plasticità (IP): minimo 8-10 - massimo 30% 
� Contenuto di sabbia: inferiore al 40% 
� Massima dimensione degli elementi lapidei: 2,5 cm 

Il materiale dovrà essere privo di qualsiasi materia estranea quale terreno organico, piante, e di 
qualsiasi altro materiale non idoneo. 
Il materiale proverrà da un impianto di frantumazione o da una cava proposta dall’Impresa e 
approvata dalla Direzione Lavori. 
Sarà compito dell’Impresa e della Direzione Lavori stabilire mediante opportune prove (descritte ai 
paragrafi successivi), se i materiali disponibili siano conformi alla presente Specifica. 
I risultati delle indagini dell’Impresa dovranno essere messi a disposizione del Committente. 
 
Qualifica del materiale all’origine 

L’Impresa comunicherà alla Direzione Lavori, con almeno 30 giorni di anticipo sull’inizio delle 
operazioni di posa, i nominativi degli impianti o delle cave di prestito che intende utilizzare, e fornirà 
alla Direzione Lavori campioni del materiale. 
La Direzione Lavori sottoporrà i materiali alle seguenti prove (i valori di accettabilità delle singole 
prove sono indicati fra parentesi): 

� Granulometria 
� Limiti di Attemberg 
� Densità con prova Proctor standard 
� Permeabilità, previa compattazione (‹ 10-6 cm/s per la copertura) 
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La permeabilità verrà misurata in apparecchio triassiale su provini ricostruiti a densità prossime a 
quella ottimale da prova Proctor standard, con tensioni di sconfinamento di entità comparabile con 
quelle medie agenti in sito. 
Sulla base dei risultati delle prove, la Direzione Lavori si riserva facoltà di accettare o meno le cave 
proposte; in particolare, potrà essere sufficiente che una sola delle prove suddette dia esito negativo 
per giustificare il rifiuto dell’impianto o della cava. 
 
Stesura del materiale 

Il materiale potrà essere steso solo previa approvazione della superficie di imposta o dello strato 
precedente da parte della Direzione Lavori. 
L’argilla, una volta scaricata dagli automezzi, dovrà essere stesa con macchine a lama, sminuzzata per 
mezzo di aratri a dischi rotanti o con attrezzatura equivalente in modo tale da evitare la presenza di 
zolle di grandi dimensioni. 
Lo spessore complessivo degli strati compattati non dovrà essere inferiore a 50 cm in ogni punto del 
piano sommitale di copertura. 
In linea di principio, ogni strato dovrà essere steso sulla massima superficie possibile della copertura, 
prima che inizi la compattazione. 
Ogni strato sarà steso in modo uniforme affinché risulti, dopo la compattazione, uno spessore non 
superiore a 20 cm 
Qualora l’insolazione e l’alta temperatura ambientale creassero polvere sul piano di imposta o sulla 
superficie degli strati, questi dovranno essere inumiditi e mantenuti umidi fino alla stesura dello 
strato successivo. 
Qualora all’atto della stesura del materiale questo dovesse risultare troppo umido, esso dovrà essere 
essiccato, stendendolo e rimaneggiandolo (in periodi di bel tempo) con mezzi di tipo agricolo, quali 
erpici o aratri a dischi rotanti. 
 
Compattazione 

Le operazioni di compattazione dovranno essere eseguite utilizzando un rullo statico con peso non 
inferiore a 12 t. 
La pressione di contatto al piede dovrà essere compresa fra i 25 ed i 35 kg/cmq. Nel seguito vengono 
riassunte le prescrizioni minime richieste. 
Il corretto numero di passate del rullo e dello spessore ottimale degli strati sarà determinato all’inizio 
dei lavori di compattazione dopo aver eseguito un campo prova. Qualora le prove di densità in sito 
eseguite in tale momento provassero che la densità specificata non può essere raggiunta con le 
prescrizioni limite, il numero di passate richiesto potrà essere incrementato o lo spessore degli strati 
diminuito; in ogni caso il numero di passate non potrà mai essere superiore a 14. 
Non sarà concesso alcun pagamento extra all’Impresa per il suo adeguamento a prescrizioni più 
restrittive di quelle limite. 
 

� Spessore massimo di ogni strato (dopo compattazione):  200 mm 
� Numero di passate minimo:     5 

 
I rulli compattatori dovranno operare in maniera sistematica, su strisce parallele più lunghe possibili, 
con una sovrapposizione non inferiore a 20 cm. 
La velocità operativa dei rulli non dovrà superare i 4 Km/h. 
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Non si potrà procedere alla compattazione se le analisi eseguite sui campioni prelevati in cantiere 
avranno determinato uno scarto superiore al 5% dall’umidità ottimale determinata in laboratorio con 
il metodo Proctor Standard. 
 
Prove di controllo 

Standard di riferimento per le prove di controllo 
Le procedure da eseguire a cura dell’Impresa nei controlli della compattazione saranno le seguenti: 

� Densità in sito con il metodo della sabbia calibrata: ASTM D1556 
� Curva densità/contenuto di acqua (Proctor Standard): ASTM D698 
� Granulometria: ASTM D421-D422-D2217 
� Limiti di Attemberg: D423-66 D424-59 

 
Controllo della composizione dei materiali prima della compattazione 
L’Impresa preleverà campioni di materiale steso, prima che esso venga compattato, alla frequenza 
specificata nel seguito. 
I risultati delle prove granulometriche, le determinazioni dei limiti di Attemberg e il contenuto di 
umidità naturale eseguiti sui campioni dovranno essere consegnati alla Direzione Lavori che dovrà 
essere messa in grado di approvarli prima che inizi la compattazione. 
Il prelievo dei campioni, le analisi della Direzione Lavori e la successiva compattazione dovranno 
avvenire in un arco di tempo ragionevolmente ristretto e comunque tale da impedire che le condizioni 
atmosferiche alterino il grado di umidità del materiale. In caso negativo non si procederà alla 
compattazione, ma dovranno essere presi provvedimenti tali da riportare il materiale al grado di 
umidità voluto, fermo restando il fatto che le verifiche finali dovranno avere un esito positivo. 
Le analisi granulometriche e la determinazione dei limiti di Attemberg saranno effettuate in ragione di 
1 prova ogni 2000 mc di materiale. 
La Direzione Lavori potrà richiedere durante i lavori una frequenza maggiore delle analisi per un 
periodo di tempo da lei ritenuto necessario per garantire la buona qualità dei materiali. 
 
Controllo del materiale compattato 
Il materiale dovrà essere compattato in maniera da ottenere un grado di compattazione non inferiore 
al 95% del valore ottimale risultante da prova Proctor Standard. L’impresa dovrà eseguire le prove in 
sito e di laboratorio secondo le normative di cui al paragrafo 3.4.5.1 ed alla frequenza specificata nel 
seguito. 
Le prove comprenderanno: 

� Densità secca in sito 
� Densità secca massima in laboratorio (da Proctor Standard) da determinarsi su campioni 

prelevati nel corso delle prove di densità in sito. 
Le prove di densità in sito includeranno anche la determinazione del contenuto d’acqua. I campioni 
prelevati a tale scopo dovranno essere tenuti in contenitori ermetici, che dovranno essere riempiti 
completamente. 
I risultati delle prove dovranno essere consegnati alla Direzione Lavori e costituiranno parte 
integrante per l’approvazione dello strato di impermeabilizzazione. 
Le prove di densità in sito (con il metodo del cono di sabbia) saranno eseguite in ragione di 1 prova 
ogni 2000 mc di materiale compattato; almeno ogni 5 prove verrà eseguito anche il controllo in 
laboratorio con le prove Proctor Standard. 
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La Committente potrà richiedere durante i lavori una frequenza maggiore delle prove per un periodo 
di tempo da lei ritenuto necessario per garantire la buona qualità della compattazione. 
Le piccole cavità derivanti dall’asportazione di materiale per le prove di densità andranno 
accuratamente liberate dalla sabbia usata per la prova ed intasate con miscela di argilla e bentonite 
sodica. 
Il controllo della permeabilità verrà eseguito su campioni indisturbati prelevati in sito. La permeabilità 
verrà misurata attraverso prove in apparecchiatura triassiale, eseguite a tensioni di sconfinamento 
analoghe a quelle medie di cui sarà sottoposto il materiale in sito. I fori necessari per il prelievo dei 
campioni dovranno essere sigillati con miscele di argilla e bentonite sodica. 
Sono inoltre previste prove in sito da realizzarsi con l’utilizzo di permeametri di Boutwell; tali prove 
vengono eseguite in foro in due fasi successive, variando la geometria della superficie interessata 
dalla filtrazione; in questo modo è possibile ottenere i valori delle componenti orizzontale e verticale 
della conducibilità idraulica. 
 
TERRENO DI COPERTURA 

Il materiale che verrà utilizzato sarà estratto da orizzonti sottostanti quelli ordinariamente interessati 
dalle lavorazioni colturali e normalmente esplorati dagli apparati radicali. E’ ammessa la presenza di 
scheletro in misura non superiore al 20% e di dimensioni non superiori a 10 cm di diametro. 
Nel caso esso si presenti con uno scheletro superiore alle indicazioni precedenti, sarà necessario, 
prima di procedere ai successivi interventi agronomici, provvedere allo spietramento. 
Per questo tipo di terra non sono richieste le caratteristiche fisico-chimico-biologiche previste per la 
terra agraria. Questa terra deve trovare impiego solamente come materiale di riempimento su cui 
riportare il substrato adatto alla vita vegetale. 
 
Terra agraria 

La terra vegetale, da apportare quale substrato alla crescita della vegetazione, dovrà essere 
chimicamente neutra, contenere nella giusta proporzione e sottoforma di sali solubili tutti gli 
elementi minerali indispensabili alla vita delle piante ed una sufficiente quantità di microrganismi e di 
sostanza organica (humus minimo 1%), esente da Sali nocivi e da sostanze inquinanti e dovrà rientrare 
per composizione granulometrica media nella categoria della “terra fine” in quanto miscuglio ben 
bilanciato e sciolto in argilla, limo, sabbia (terreno di medio impasto). 
La presenza di pietre è tollerata nella misura del 5% in peso con elementi con pezzatura inferiore ai 5 
cm. 
Il terreno dovrà essere steso sul materiale drenante con pala meccanica operando in avanzamento e 
quindi lavorato per consentire l’inerbimento e la piantumazione di essenze arbustive. 
Sul terreno vegetale si procederà alla distribuzione di eventuali materiali/prodotti correttivi 
(ammendanti, concimi organici e minerali) e quindi allo sminuzzamento delle zolle. Quest’ultima 
operazione sarà compiuta con mezzi meccanici idonei lavorando a profondità compresa fra 10 e 20 
cm. 
Il numero di passaggi sarà in funzione dello strato di tempera del terreno e dei mezzi impiegati. 
Il risultato finale dovrà essere caratterizzato da un soddisfacente grado di amalgama del terreno e dei 
prodotti correttivi e dallo sminuzzamento delle zolle in pezzatura di 0,5 - 3 cm. 
Un’ultima livellazione con erpice a maglie o attrezzo simile assicurerà una perfetta sistemazione del 
letto di semina. 
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Idrosemina 

Gli inerbimenti delle aree saranno ottenuti al mezzo di idrosemina. 
Questa tecnica, consiste nello spargimento, (in mezzo acquoso) di una miscela eterogenea di semi, 
concime, correttivi, ammendanti e collanti, consente una rapida germinazione del seme e sviluppo 
della plantula, anche nelle aree più scoscese e povere di substrato. 
Il miscuglio adottato sarà costituito da specie erbacee tradizionali come indicato sul Piano di Ripristino 
Ambientale. 
 
Materiale vegetale 

Per ‘materiale vegetale’ si intende tutto il materiale vivo (alberi, arbusti, tappezzanti, sementi, ecc.) 
occorrente per l’esecuzione del lavoro. 
Questo materiale deve provenire da ditte appositamente autorizzate ai sensi delle leggi 18.6.1931 n. 
987 e 22.5.1973 n. 269 e successive modificazioni e integrazioni. 
L’Impresa deve dichiararne la provenienza alla Direzione Lavori. La Direzione Lavori si riserva 
comunque la facoltà di effettuare, contestualmente all’Impresa, visite ai vivai di provenienza allo 
scopo di scegliere le piante; si riserva inoltre la facoltà di scartare quelle non rispondenti alle 
caratteristiche di progetto, in quanto non conformi ai requisiti fisiologici e fitosanitari che 
garantiscano la buona riuscita del lavoro, o che non ritenga comunque adatte alla sistemazione da 
realizzare. 
Le piante devono essere esenti da residui di fitofarmaci, attacchi di insetti, malattie crittogamiche, 
virus, altri patogeni, deformazioni e alterazioni di qualsiasi natura che possano compromettere il 
regolare sviluppo vegetativo e il portamento tipico della specie. 
Per quanto riguarda le avversità delle piante, devono essere osservate le disposizioni previste dal 
D.M. 11.7.80 “norme fitosanitarie relative all’importazione, esportazione e transito dei vegetali e 
prodotti vegetali” e successive integrazioni e modifiche e tutte le altre norme vigenti in materia. 
L’Impresa, sotto la sua piena responsabilità, può utilizzare piante non provenienti da vivaio e/o di 
particolare valore estetico unicamente se indicate in progetto e/o accettate dalla Direzione Lavori. 
Le piante devono aver subito le necessarie lavorazioni in vivaio e rispondere alle specifiche contenute 
negli elaborati di progetto. 
Le piante devono essere etichettate singolarmente o per gruppi omogenei per mezzo di dimora in 
breve, si deve provvedere a collocare il materiale in tagliola, curando in seguito le necessarie 
annaffiature ed evitando pregerminazioni. 
In particolare l’Impresa deve assicurarsi che le zolle e le radici delle piante che non possono essere 
immediatamente messe a dimora non subiscano ustioni e mantengano il tenore di umidità adeguato 
alla loro buona conservazione. 
Non è consentita la sostituzione di piante che l’Impresa non riuscisse a reperire; ove tuttavia venga 
dimostrato che una o più specie non siano reperibili, l’Impresa può proporre la sostituzione con 
piante simili. 
L’Impresa deve sottoporre per iscritto tali proposte di sostituzione alla Direzione Lavori con un 
congruo anticipo sull’inizio dei lavori stessi ed almeno un mese prima della piantagione cui si 
riferiscono. La Direzione Lavori si riserva la facoltà di accettare le sostituzioni indicate e/ o di proporne 
di alternative. 
Le caratteristiche con le quali le piante devono essere fornite (densità e forma della chioma, presenza 
e numero di ramificazioni, sistema di preparazione dell’apparato radicale, etc.) sono precisate negli 
elaborati di progetto. 
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L’Impresa deve far pervenire alla Direzione Lavori, con almeno 48 ore di anticipo, comunicazione 
scritta della data in cui le piante verranno consegnate in cantiere. Per quanto riguarda il trasporto 
delle piante, l’Impresa deve prendere tutte le precauzioni necessarie affinché queste arrivino sul 
luogo della sistemazione nelle stesse condizioni in cui hanno lasciato il vivaio, curando che il 
trasferimento venga effettuato con mezzi, protezioni e modalità di carico idonei, con particolare 
attenzione affinché rami e corteccia non subiscano danni e le zolle non abbiano a frantumarsi o ad 
essiccarsi anche a causa dei sobbalzi o per il peso del carico del materiale soprastante. 
Una volta giunte a destinazione, tutte le piante devono essere trattate in modo che sia evitato loro 
ogni danno. Il tempo intercorrente tra il prelievo in vivaio e la messa a dimora definitiva (o la 
sistemazione in vivaio provvisorio) deve essere il più breve possibile. Nell’eventualità che per avverse 
condizioni climatiche le piante approvvigionate a piè d’opera non possano essere messe a dimora in 
breve, si deve provvedere a collocare il materiale in tagliola, curando in seguito le necessarie 
annaffiature ed evitando pregerminazioni. 
 

 
 
 

CONDUTTURE ELETTRICHE 

 
Prescrizioni generali 
 
Allaccio alla rete di distribuzione 

 
E’ a carico della Ditta eseguire l’allaccio alla rete di distribuzione dell’energia comprensivo di ogni 
onere per la realizzazione di manufatti e lavori dal punto di allaccio individuato in sede di progetto 
esecutivo e il relativo punto di consegna.  
La Ditta è tenuta ad affidare o a realizzare i lavori di installazione, di trasformazione, di ampliamento e 
di manutenzione degli impianti di cui al comma 2, art. 1, del D.M. 22/01/08 n. 37 ad imprese abilitate 
ai sensi dell’art. 3.del medesimo Decreto. 

Le imprese installatrici sono tenute ad eseguire gli impianti a regola d’arte utilizzando allo scopo 
materiali parimenti costruiti a regola d’arte. I materiali ed i componenti realizzati secondo le norme 
tecniche di sicurezza dell’Ente italiano di unificazione (UNI) nonché nel rispetto di quanto prescritto 
dalla legislazione tecnica vigente in materia, si considerano costruiti a regola d’arte. 
 

 Quadro elettrico 

La realizzazione del quadro elettrico è progettato, assiemato e collaudato in totale rispetto delle 
seguenti normative riguardanti l'assiemaggio di quadri prefabbricati AS e ANS: 

� CEI EN 60439.1 (CEI 17.13.1) 
� CEI EN 50102 

Si dovranno inoltre adempiere le richieste antinfortunistiche contenute nel D.Lgs. 81/2008. 
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Cavi di potenza 

I cavi di potenza utilizzati per la posa interrata nel presente impianto dovranno essere del tipo 
H07RN8-F ( CEI 20-35), ossia cavi per posa mobile isolati in gomma EPR, sotto guaina pesante di 
policloroprene, con conduttore flessibile in rame rosso. 
Tali cavi hanno buona flessibilità e resistenza agli agenti atmosferici ai grassi e oli ed ottima resistenza 
all’acqua anche per immersioni permanenti. 
Temperatura minima di posa: -25° C per posa mobile -40° C per posa fissa. 
Raggio minimo di curvatura : 6 volte il diametro per posa mobile, 4 volte per posa fissa. 
Massimo sforzo di trazione: 1,5 kg per mm 2 di sezione del rame per posa mobile, 5 kg per mm2 per 
posa fissa. 
 
Cavi di segnale 

I cavi di segnale dovranno essere del tipo TE/HR ossia cavo telefonico schermato per uso esterno, 
anche per posa interrata. 
Tali cavi avranno anima costituita da conduttore a filo unico di rame rosso da 0,6 mm di diametro, 
isolante costituito da polietilene solido, schermatura nastro in alluminio, guaina in PVC. 
 
Protezione meccanica 

I cavi devono essere protetti contro eventuali danneggiamenti, dovuti soprattutto ad azioni 
meccaniche ma anche ad agenti chimici e sollecitazioni termiche. 
In genere, le condutture devono essere protette contro le sollecitazioni meccaniche mediante tubi o 
canali almeno fino a 2,5 m di altezza dal piano di calpestio o di lavoro. Al di sotto di 2,5 m la 
protezione può essere omessa per le condutture installate dove il danneggiamento è possibile solo 
intenzionalmente. 
 
Riscaldamenti e trasferimento di sostanze infiammabili 

I conduttori devono essere disposti in modo da evitare pericolosi riscaldamenti per effetto induttivo; 
a tal fine è sufficiente che tutti i conduttori facenti parte dello stesso circuito siano raggruppati in 
un'unica conduttura, ad esempio un cavo multipolare, oppure un unico tubo contenente i conduttori 
unipolari di fase e di neutro. 
Per impedire l'accumulo all'interno e/o il trasferimento di sostanze infiammabili da un ambiente ad 
un altro e da un ambiente pericoloso ad uno non pericoloso, devono essere opportunamente sigillate 
le aperture di passaggio delle condutture, l'interno di canali, condotti, cunicoli e tubi utilizzati per 
l'attraversamento di pareti (non i tubi protettivi dei cavi). 
 
Tipi di cavi e sezioni minime 

La norma non impone limitazioni particolari alla tipologia di cavi utilizzati nei luoghi con pericolo di 
esplosione. 
In assenza di prescrizioni specifiche, i cavi devono essere adatti al tipo di posa ed alle condizioni 
ambientali previste nel rispetto delle norme generali impianti (ad es. norme CEI 64-8, 11-17) e delle 
norme di prodotto. 
L'eventuale armatura o schermo metallico dei cavi per apparecchi mobili o trasportabili non può 
essere utilizzata come conduttore di protezione. 
Per la posa in tubo, entro quadri o custodie, i cavi possono essere unipolari senza guaina protettiva 
esterna, se può essere escluso il danneggiamento durante la posa. Nei luoghi con pericolo 
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d'esplosione la norma richiede soltanto cavi non propaganti la fiamma (CEI 20-35); i cavi non 
propaganti l'incendio (CEI 20-22) non sono obbligatori. Le barriere tagliafiamma devono avere 
caratteristiche di resistenza al fuoco almeno pari a quelle richieste per gli elementi costruttivi del 
solaio o parete in cui sono installate. 
 
 
Sistema di controllo e monitoraggio 

La Ditta dovrà provvedere alla definizione in fase di progettazione esecutiva di tutti i dispositivi atti al 
corretto funzionamento delle pompe installate sui pozzi, nei serbatoi di stoccaggio al fine di 
automatizzare il sistema di prelievo e svuotamento del percolato dai serbatoi. 
Tali dispositivi potranno essere misuratori di livello, sensori di mal funzionamento, timer, che 
potranno essere collegati ad un sistema centralizzato di gestione costantemente controllato 
attraverso uno specifico telecontrollo. 
Di tutti i dispositivi previsti dovranno essere fornite specifiche tecniche supportate da schede 
tecniche, come elaborato costituente parte essenziale del progetto esecutivo 
 
Strutture portanti 

a) Strutture di fondazione 

Fondazioni continue in pietrame o in calcestruzzo 

Se il terreno compatto ed idoneo alla fondazione si trova a profondità non superiore a m 1, 
generalmente si procede con una gettata di calcestruzzo di calce idraulica o di cemento, oppure con 
murature di pietrame e malta di calce idraulica o di cemento, oppure con muratura di pietrame e 
malta di calce idraulica. 

Le gettate di calcestruzzo se fatte a mano, con smalto appena umido, si devono eseguire stendendo lo 
smalto a strati ben orizzontali e di spessore di circa 10-12 cm, sottoponendo ciascuno strato dopo lo 
spianamento ad una accuratissima pigiatura in modo da far emergere alla superficie il latte della calce 
o del cemento, assicurandosi che non risultino più degli interstizi vuoti e tutte le particelle vadano ad 
assestarsi; in ugual modo di dovrebbe procedere per le gettate con l’autobetoniera. 

La dosatura per gli smalti di fondazione varia dai 200 ai 250 Kg di agglomerato per m3. Lo smalto, pur 
non volendolo troppo asciutto, non deve essere neppure troppo umido, per evitare il formarsi delle 
sacche d’acqua che, prosciugandosi, diventano camere vuote. 

Se si deve sospendere o interrompere il getto anche per un breve periodo di tempo, prima di 
riprendere la gettata o si inumidisce maggiormente lo strato superiore, oppure si bagna lo strato 
inferiore con latte di calce o cemento, conformemente alla qualità del legante impiegato. 

Fondazioni a platea 

Per allargare la base d’appoggio su terreno poco resistente o nelle costruzioni antisismiche, al posto di 
approfondire lo scavo, lo si allarga a forma di piastra anche continua. In genere la platea occupa tutta 
la superficie fabbricata e funziona come una piastra in cemento armato: oltre a distribuire il carico 
sopra una grande superficie di terreno in modo da gravarlo unitariamente in misura limitata, si 
ottiene che la intera struttura sia solidale nelle pareti e nell’insieme con il fondo. 

Ancoraggi 
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Con il termine di "ancoraggio" si intende un elemento strutturale operante in trazione, atto a 
trasmettere forze di coazione ai terreni ed alle rocce. 

Le parti funzionali del tirante sono rappresentate da: 

– testata: insieme degli elementi terminali atti a trasmettere alla struttura ancorata, o 
direttamente alla roccia in superficie, la forza di trazione del tirante; 

– parte libera: insieme degli elementi atti a trasmettere la forza di trazione dalla testata alla 
fondazione; 

– fondazione: insieme degli elementi atti a trasmettere al terreno le forze di trazione del tirante. 

I tiranti, classificati in funzione della tensione nell'armatura dopo il collaudo, si distinguono in: 

– pretesi: tiranti nella cui armatura viene indotta una forza di tesatura pari a quella di esercizio; 
– parzialmente pretesi: tiranti nella cui armatura viene indotta una forza di tesatura inferiore a 

quella di esercizio; 
– non pretesi: tiranti nella cui armatura non viene indotta alcuna forza di tesatura. 

In base alla durata di esercizio si distinguono in: 

– permanenti: tiranti destinati ad esercitare la loro funzione per un periodo uguale o superiore a 
due anni; 

– provvisori: tiranti destinati ad esercitare la loro funzione per un periodo inferiore a due anni. 

L'armatura dei tiranti può essere di tipo a barre, a fili o a trefoli. 

La parte libera può essere semplice (una sola guaina per tutti gli elementi costituenti l'armatura), 
multipla (una guaina per ciascun elemento dell'armatura) o composta (una guaina per ciascun 
elemento più una guaina per tutti gli elementi costituenti l'armatura). La fondazione può invece 
essere senza guaina o con guaina (fondazione protetta).  

Materiali ed elementi costruttivi 

I materiali devono avere le seguenti caratteristiche: 

– gli acciai devono essere conformi alle specifiche disposizioni in vigore al momento della posa in 
opera;  

– le piastre di ripartizione vanno dimensionate in relazione alle caratteristiche del materiale di 
cui sono costituite e del materiale di contrasto; 

– la scelta del cemento deve essere fatta tenendo conto dei seguenti fattori: ritiro, resistenza e 
lavorabilità della miscela, interazione cemento-acciaio, interazione cemento-ambiente 
circostante. Le caratteristiche del cemento devono essere determinate in conformità al D.M. 3 
giugno 1968 e successivi aggiornamenti4. Devono essere utilizzati solo cementi con contenuto 
totale di cloro inferiore allo 0,05% del peso del cemento e contenuto totale di zolfo (da solfuri 
S--) inferiore allo 0,15% del peso del cemento, al fine di evitare pericolo di corrosione sotto 
tensione. L'idoneità del cemento deve essere certificata dal fabbricante. Il tempo di presa a 
20° C deve essere superiore a tre ore, mentre il tempo di fine presa a 5° C deve essere 
inferiore a 24 ore; 

                                                 
4 D.M. 20 novembre 1984 - Modificazioni al decreto ministeriale 3 giugno 1968 (G.U. n. 353 del 27 dicembre 1984) e D.M. 13 
settembre 1993 - Abrogazione di alcune disposizioni contenute nel D.M. 3 giugno 1968 (G.U. n. 223 del 22 settembre 1993). 
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– possono essere impiegati additivi per migliorare le caratteristiche delle miscele di iniezione, 
sempre che non introducano elementi pregiudizievoli nei riguardi della durabilità e 
dell'affidabilità di tutti i componenti del tirante. 

Tecnologie esecutive 

Le perforazioni per l'esecuzione dei tiranti di ancoraggio devono essere condotte in modo tale da 
comportare il minimo disturbo del terreno e da evitare danni alle opere circostanti. Il metodo deve 
essere scelto in modo tale da: 

– impedire il franamento della parete del foro, sia durante la perforazione sia durante la posa 
delle armature; 

– ridurre al minimo la decompressione del terreno circostante; 
– non alterare, per quanto possibile, le falde idriche e le relative distribuzioni delle pressioni. 

Qualora le caratteristiche dei terreni o la presenza dell'acqua lo richiedesse, il foro potrà essere 
sostenuto mediante idonee tubazioni durante la perforazione e nelle fasi successive. Il fluido di 
perforazione e gli eventuali additivi non devono risultare inquinanti in base alle vigenti leggi. Allo 
scopo di estrarre completamente i detriti al termine della perforazione si deve procedere in tutti i casi 
alla pulizia del foro con il fluido di perforazione senza azionare l'utensile tagliente. I fori devono essere 
eseguiti rispettando le seguenti condizioni: 

– per il diametro, quanto esplicitamente indicato in progetto; in ogni caso il diametro 
dell'utensile di perforazione deve essere almeno pari al diametro specificato per il foro. 

– la riduzione di lunghezza del tratto di fondazione non può essere maggiore del 5% della 
lunghezza prevista per la fondazione stessa. 

Prima di procedere alle iniezioni viene eseguita una prova di tenuta del foro con immissione di acqua 
su tutta la lunghezza del foro o sulla sola lunghezza di fondazione (perdita massima 1 l/min x metro x 
bar) oppure di miscela di iniezione (perdita massima 0.2 l/min x metro x bar) con pressione minima di 
1 bar. Nei terreni sciolti o coesivi la prova va eseguita esclusivamente con la miscela di iniezione.  

La posa in opera delle armature deve avvenire secondo modalità che ne assicurino il corretto 
posizionamento e l'efficacia della connessione al terreno.  

Il tempo intercorrente tra la perforazione e la posa in opera delle armature e la successiva iniezione 
deve essere ridotto al minimo, soprattutto in terreni soggetti a fenomeni di rigonfiamento o soggetti a 
franare. Ove ciò non sia possibile, ogni foro deve essere opportunamente rivestito e protetto. 

L'intercapedine fra armatura e terreno circostante deve essere intasata con miscela cementante. Nel 
caso di semplice riempimento con miscela cementizia dell'intercapedine tra armatura e parete del 
foro, devono essere previsti opportuni organi di sfiato per evitare inclusioni d’aria o fluido di 
perforazione. Nel caso d’iniezione a pressione è necessario l'uso di un dispositivo otturatore.  

Tesatura delle armature 

La funzionalità dell'apparecchiatura di tesatura (pompa, collegamento elettroidraulici, martinetti), e 
l'affidabilità della strumentazione di controllo (manometri), devono essere verificate ad ogni turno di 
lavoro, oppure quando si riscontrino anomalie nella tesatura. In particolare il cantiere deve essere 
dotato di un manometro campione (debitamente tarato presso un laboratorio ufficiale in data non 
anteriore a 6 mesi) con la possibilità di montaggio sulla pompa in parallelo con il manometro di 



 78 

servizio. 

La tesatura del tirante deve poter procedere in conformità al programma di progetto (gradini di 
carico, tempi, misure e registrazioni, bloccaggio) con una tolleranza del ± 5% rispetto ai valori 
nominali. 

 
 

TITOLO IV - PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE DI INDAGINI, SCAVI E 
DEMOLIZIONI 

Interferenza con altri sottoservizi e manufatti (tubazioni, cavi, camerette, ecc. ritrovanti nel 
sottosuolo) 

 
L'Impresa è tenuta ad accertare a sue cure e spese ed a mezzo degli Uffici Tecnici dei vari utenti del 
sottosuolo le condutture che tale sottosuolo percorrono. 
Qualora, durante l'esecuzione degli scavi, venissero rinvenuti manufatti o impianti che interferiscano 
con lo scavo stesso, l'Appaltatore dovrà darne immediata comunicazione alla DL 
Nel caso venissero rinvenuti impianti in esercizio che interferissero con lo scavo stesso, l'Appaltatore 
dovrà darne immediata comunicazione anche all'Ente Proprietario dell'impianto medesimo, con il 
quale dovrà concordare, sentita anche la DL, le modalità tecniche per il superamento 
dell'interferenza. 
La DL potrà ordinare all'Appaltatore il rifacimento di manufatti relativi agli impianti interferenti previo 
accordo con l'Ente Proprietario. 
Nel caso si verificassero rotture o danneggiamenti a causa dell'Impresa, anche in difetto di tale 
preventivo accertamento, la stessa sarà responsabile dei danni diretti civili e penali che potessero 
derivare. 
All'Impresa non sarà corrisposto alcun indennizzo per gli scavi necessari alla riparazione di eventuali 
danni arrecati ad altri servizi o impianti del sottosuolo qualora precedentemente segnalati dai 
competenti Enti. 
Qualora gli impianti ritrovati (ivi comprese vecchie pavimentazioni, canalette, manufatti, tubazioni, 
ecc.) fossero fuori uso, l'Impresa dovrà provvedere alla loro rimozione, accatastamento e messa a 
disposizione, secondo le indicazioni della DL o al trasporto in discarica autorizzata, del materiale 
risultante o al rifacimento, salvo esplicito ordine della DL, di tale onere si è già tenuto conto nelle voci 
di scavo. 
L'Impresa avrà cura di demolire i muri ritrovati, blocchi, ecc., fino ad una profondità di 50 cm. oltre 
quella dello scavo.  
Il compenso per la demolizione di tali strutture è compreso nel prezzo dello scavo. 
In caso di demolizioni di sottoservizi o strutture note, si potrà iniziare a demolire solamente dopo aver 
effettuato le necessarie misure e rilievi in contraddittorio con la proprietà o gli Enti competenti. 
Le demolizioni di manufatti saranno eseguite con martelli demolitori o altri mezzi meccanici 
appropriati, avendo cura di non danneggiare manufatti o edifici vicini.  
Non è ammesso l'uso di esplosivo. 
Dette demolizioni saranno eseguite ordinatamente secondo le dimensioni previste dal progetto o 
stabilite di volta in volta dalla DL, con le precauzioni  
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necessarie a prevenire qualsiasi infortunio agli addetti ai lavori o a terzi o il danneggiamento di 
strutture o fabbricati adiacenti. 
L'Appaltatore è quindi pienamente responsabile per tutti i danni che le demolizioni possano arrecare 
alle persone e alle cose; dovrà approntare le opportune protezioni nelle aree di lavoro e dovrà, a sua 
cura e spese, ricostruire o indennizzare le opere che venissero danneggiate e/o compromesse per 
l'effetto delle demolizioni eseguite. 
Nelle demolizioni l'Appaltatore procederà in modo da non danneggiare i materiali che a giudizio della 
DL siano reimpiegabi1i; dovrà pertanto provvedere alla cernita ed al trasporto in deposito di detti 
materiali in conformità alle disposizioni ricevute e con gli oneri derivanti da tali operazioni. E' pertanto 
da considerarsi inclusa l'eventuale rimozione di inserti od opere metalliche. 
Tutto il materiale di risulta ed inutilizzabile dovrà essere accatastato in luogo idoneo e concordato con 
la DL, rimosso entro il termine della giornata, caricato sia a mano che con mezzi meccanici e 
trasportato alle discariche autorizzate. 
Particolare attenzione dovrà essere posta in presenza di tubazioni di gas o altri servizi che possano 
costituire pericolo per gli operatori, in tale caso si dovrà fare riferimento alle seguenti norme:  
a) UNI 10576 
b) UNI - GIG 9165  
c) CEI 11-17 
d) DM 24/11/84 
 
I suddetti oneri sono già compresi nelle voci di scavo. 

 
Scavi in genere 

Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro a mano o con mezzi meccanici dovranno essere eseguiti 
secondo i disegni di progetto e le particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla 
Direzione dei Lavori. 

Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Impresa dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti 
e franamenti, restando essa, oltreché, totalmente responsabile di eventuali danni alle persone ed alle 
opere, altresì obbligata a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate. 

L'Impresa dovrà inoltre provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno 
siano deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi. 

Le materie provenienti dagli scavi in genere, ove non siano utilizzabili, o non ritenute adatte, a 
giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate a 
rifiuto fuori della sede del cantiere, ai pubblici scarichi, ovvero su aree che l'Impresa dovrà provvedere 
a sua cura e spese.  

È vietato costituire depositi di materiali presso il ciglio degli scavi. 

Qualora le materie provenienti dagli scavi dovessero essere utilizzate per tombamenti o rinterri esse 
dovranno essere depositate in luogo adatto accettato dalla Direzione dei Lavori e provviste delle 
necessarie puntellature, per essere poi riprese a tempo opportuno. 

In ogni caso le materie depositate non dovranno riuscire di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o 
private ed al libero deflusso delle acque scorrenti alla superficie. 
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La Direzione dei Lavori potrà fare asportare, a spese dell'Impresa, le materie depositate in 
contravvenzione alle precedenti disposizioni. 

L'appaltatore deve ritenersi compensato per tutti gli oneri che esso dovrà incontrare per: 

− il taglio di piante, estirpazione di ceppaie, radici, ecc.; 

− il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle macerie sia asciutte, che bagnate, in presenza 
d'acqua e di qualsiasi consistenza; 

− paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico in rilevato o rinterro od a rifiuto a qualsiasi 
distanza, sistemazione delle materie di rifiuto, deposito provvisorio e successiva ripresa, per 
ogni indennità di deposito temporaneo o definitivo; 

− la regolarizzazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento del fondo, per la formazione di 
gradoni, per il successivo rinterro attorno alle murature, attorno e sopra le condotte di acqua 
od altre condotte in genere, e sopra le fognature o drenaggi secondo le sagome definitive di 
progetto; 

− puntellature, sbadacchiature ed armature di qualsiasi importanza e genere, secondo tutte le 
prescrizioni contenute nelle presenti condizioni tecniche esecutive; 

− per ogni altra spesa infine necessaria per l'esecuzione completa degli scavi. 
Scavi di sbancamento 

Per scavi di sbancamento o sterri andanti s'intendono quelli occorrenti per lo spianamento o 
sistemazione del terreno su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la 
formazione di cortili, giardini, scantinati, piani d'appoggio per platee di fondazione, vespai, rampe 
incassate o trincee stradali ecc., e in genere tutti quelli eseguiti a sezione aperta su vasta superiore 
ove sia possibile l'allontanamento delle materie di scavo evitandone il sollevamento, sia pure con la 
formazione di rampe provvisorie, ecc. 

Saranno pertanto considerati scavi di sbancamento anche quelli che si trovano al di sotto del piano di 
campagna o del piano stradale (se inferiore al primo), quando gli scavi rivestano i caratteri sopra 
accennati. 

Secondo quanto prescritto dall'art. 118 del d.lgs. 81/08, nei lavori di splateamento o sbancamento 
eseguiti senza l'impiego di escavatori meccanici, le pareti delle fronti di attacco devono avere una 
inclinazione o un tracciato tali, in relazione alla natura del terreno, da impedire franamenti. Quando la 
parete del fronte di attacco supera l'altezza di m. 1,50, è vietato il sistema di scavo manuale per 
scalzamento alla base e conseguente franamento della parete. 

Quando per la particolare natura del terreno o per causa di piogge, di infiltrazione, di gelo o disgelo, o 
per altri motivi, siano da temere frane o scoscendimenti, deve essere provveduto all'armatura o al 
consolidamento del terreno. 

Nei lavori di escavazione con mezzi meccanici deve essere vietata la presenza degli operai nel campo 
di azione dell'escavatore e sul ciglio del fronte di attacco. 

Il posto di manovra dell'addetto all'escavatore, quando questo non sia munito di cabina metallica, 
deve essere protetto con solido riparo. 
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Ai lavoratori deve essere fatto esplicito divieto di avvicinarsi alla base della parete di attacco e, in 
quanto necessario in relazione all'altezza dello scavo o alle condizioni di accessibilità del ciglio della 
platea superiore, la zona superiore di pericolo deve essere almeno delimitata mediante opportune 
segnalazioni spostabili col proseguire dello scavo. 

Il volume degli scavi di sbancamento verrà determinato col metodo delle sezioni ragguagliate che 
verranno rilevate in contraddittorio dell'appaltatore all'atto della consegna. Ove le materie siano 
utilizzate per formazione di rilevati, il volume sarà misurato in riporto. 
Scavi di fondazione 

Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta necessari per dar 
luogo ai muri o pilastri di fondazione propriamente detti. 

In ogni caso saranno considerati come scavi di fondazione quelli per dar luogo alle fogne, condutture, 
fossi e cunette. 

Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per fondazione dovranno essere spinti fino 
alla profondità che dalla Direzione dei Lavori verrà ordinata all'atto delle loro esecuzioni tenendo in 
debito conto le istruzioni impartite dal Ministero dei lavori pubblici con il D.M. 21 gennaio 1981 e 
successive modifiche ed integrazioni. 

Le profondità, che si trovino indicate nei disegni di consegna, sono perciò di semplice avviso e 
l'Amministrazione appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più 
conveniente, senza che ciò possa dare all'Impresa motivo alcuno di fare eccezioni o domande di 
speciali compensi, avendo essa soltanto diritto al pagamento del lavoro eseguito, coi prezzi 
contrattuali stabiliti per le varie profondità da raggiungere. 

È vietato all'Impresa, sotto pena di demolire il già fatto, di por mano alle murature prima che la 
Direzione dei Lavori abbia verificato ed accettato le fondazioni. 

I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono 
sopra falde inclinate, dovranno, a richiesta della Direzione dei Lavori, essere disposti a gradini ed 
anche con determinata contropendenza. 

Nello scavo di pozzi e di trincee profondi più di 1,50 metri, quando la consistenza del terreno non dia 
sufficiente garanzia di stabilità, anche in relazione alla pendenza delle pareti, si deve provvedere, man 
mano che procede lo scavo, alla applicazione delle necessarie armature di sostegno, in modo da 
assicurare abbondantemente contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni smottamento di 
materia durante l'esecuzione tanto degli scavi che delle murature.  

Le tavole di rivestimento delle pareti devono sporgere dai bordi degli scavi di almeno 30 centimetri. 

L'Impresa è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che 
potessero accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellazioni e sbadacchiature, alle quali 
essa deve provvedere di propria iniziativa, adottando anche tutte le altre precauzioni riconosciute 
necessarie, senza rifiutarsi per nessun pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo le 
venissero impartite dalla Direzione dei Lavori. 

Nello scavo dei cunicoli, a meno che si tratti di roccia che non presenti pericolo di distacchi, devono 
predisporsi idonee armature per evitare franamenti della volta e delle pareti. Dette armature devono 
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essere applicate man mano che procede il lavoro di avanzamento; la loro rimozione può essere 
effettuata in relazione al progredire del rivestimento in muratura. 

Idonee armature e precauzioni devono essere adottate nelle sottomurazioni e quando in vicinanza dei 
relativi scavi vi siano fabbriche o manufatti, le cui fondazioni possano essere scoperte o indebolite 
degli scavi. 

Nella infissione di pali di fondazione devono essere adottate misure e precauzioni per evitare che gli 
scuotimenti del terreno producano lesioni o danni alle opere vicine. 

Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che si fosse dovuto fare in più attorno alla medesima, 
dovrà essere diligentemente riempito e costipato, a cura e spese dell'Impresa, con le stesse materie 
scavate, sino al piano del terreno naturale primitivo. 

Col procedere delle murature l'Impresa potrà recuperare i legami costituenti le armature, sempre che 
non si tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, da restare quindi in posto in proprietà 
dell'Amministrazione; i legnami però, che a giudizio della Direzione dei Lavori, non potessero essere 
tolti senza pericolo o danno del lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi. 

Gli scavi di fondazione saranno computati per un volume uguale a quello risultante dal prodotto della 
base di fondazione per la sua profondità sotto il piano degli scavi di sbancamento o del terreno 
naturale, quando detto scavo di sbancamento non viene effettuato. 
Scavi subacquei e prosciugamenti 

Se dagli scavi in genere e dai cavi di fondazione, l'Impresa, in caso di sorgive o filtrazioni, non potesse 
far defluire l'acqua naturalmente, è in facoltà della Direzione dei Lavori ordinare, secondo i casi, e 
quando lo riterrà opportuno, l'esecuzione degli scavi subacquei, oppure il prosciugamento. 

Sono considerati come scavi subacquei soltanto quelli eseguiti in acqua a profondità maggiore di 20 
cm sotto il livello costante, a cui si stabiliscono le acque sorgive dei cavi, sia naturalmente, sia dopo un 
parziale prosciugamento ottenuto con macchine o con l'apertura di canali fugatori. 

Il volume di scavo eseguito in acqua, sino ad una profondità non maggiore di 20 cm dal suo livello 
costante, verrà perciò considerato come scavo in presenza d'acqua ma non come scavo subacqueo. 

Quando la Direzione dei Lavori ordinasse il mantenimento degli scavi in asciutto, sia durante 
l'escavazione, sia durante l'esecuzione delle murature o di altre opere di fondazione, gli esaurimenti 
relativi verranno eseguiti in economia, e l'Impresa, se richiesta, avrà l'obbligo di fornire le macchine e 
gli operai necessari. 

Per i prosciugamenti praticati durante l'esecuzione delle murature, l'Impresa dovrà adottare tutti 
quegli accorgimenti atti ad evitare il dilavamento delle malte. 
Presenza di gas negli scavi 

Quando si eseguono lavori entro pozzi, fogne, cunicoli, camini e fosse in genere, devono essere 
adottate idonee misure contro i pericoli derivanti dalla presenza di gas o vapori tossici, asfissianti, 
infiammabili o esplosivi, specie in rapporto alla natura geologica del terreno o alla vicinanza di 
fabbriche, depositi, raffinerie, stazioni di compressione e di decompressione, metanodotti e 
condutture di gas, che possono dar luogo ad infiltrazione di sostanze pericolose. 

Quando sia accertata o sia da temere la presenza di gas tossici, asfissianti o la irrespirabilità dell'aria 
ambiente e non sia possibile assicurare una efficiente aerazione ed una completa bonifica, i lavoratori 
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devono essere provvisti di apparecchi respiratori, ed essere muniti di cintura di sicurezza con bretelle 
passanti sotto le ascelle collegate a funi di salvataggio, le quali devono essere tenute all'esterno dal 
personale addetto alla sorveglianza; questo deve mantenersi in continuo collegamento con gli operai 
all'interno ed essere in grado di sollevare prontamente all'esterno il lavoratore colpito dai gas. 

Possono essere adoperate le maschere respiratorie, in luogo di autorespiratori, solo quando, 
accertate la natura e la concentrazione dei gas o vapori nocivi o asfissianti, esse offrano garanzia di 
sicurezza e sempre che sia assicurata una efficace e continua aerazione. 

Quando si sia accertata la presenza di gas infiammabili o esplosivi, deve provvedersi alla bonifica 
dell'ambiente mediante idonea ventilazione; deve inoltre vietarsi, anche dopo la bonifica, se siano da 
temere emanazioni di gas pericolosi, l'uso di apparecchi a fiamma, di corpi incandescenti e di 
apparecchi comunque suscettibili di provocare fiamme o surriscaldamenti atti ad incendiare il gas. 

Nei casi previsti dal secondo, terzo e quarto comma del presente articolo i lavoratori devono essere 
abbinati nell'esecuzione dei lavori. 
Rilevati e rinterri 

Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempire i vuoti tra le 
pareti dei cavi e le murature, o da addossare alle murature, e fino alle quote prescritte dalla Direzione 
dei Lavori, si impiegheranno in generale, e, salvo quanto segue, fino al loro totale esaurimento, tutte 
le materie provenienti dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti sul lavoro, in quanto disponibili ed 
adatte, a giudizio della Direzione dei Lavori, per la formazione dei rilevati. 

Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si provvederanno le materie 
occorrenti prelevandole ovunque l'Impresa crederà di sua convenienza, purché i materiali siano 
riconosciuti idonei dalla Direzione dei Lavori. 

Per i rilevati e i rinterri da addossarsi alle murature, si dovranno sempre impiegare materie sciolte, o 
ghiaiose, restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle argillose e, in genere, di tutte quelle 
che con l'assorbimento di acqua si rammolliscono e si gonfiano generando spinte. 

Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza perché 
la loro esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza, disponendo contemporaneamente 
le materie ben sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in modo da caricare 
uniformemente le murature su tutti i lati e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare da un 
carico male distribuito. 

Le materie trasportate in rilievo o rinterro con vagoni, automezzi o carretti non potranno essere 
scaricate direttamente contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per essere 
riprese poi e trasportate con carriole, barelle ed altro mezzo, purché a mano, al momento della 
formazione dei suddetti rinterri. 

Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, da farsi 
secondo le prescrizioni che verranno indicate dalla Direzione dei Lavori. 

È vietato addossare terrapieni a murature di fresca costruzione. 

Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata o imperfetta 
osservanza delle prescrizioni del presente articolo, saranno a completo carico dell'Impresa. 
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È obbligo dell'Impresa, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati durante la loro costruzione, 
quelle maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinché all'epoca del collaudo i 
rilevati eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle ordinate. 

L'Impresa dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene allineati e 
profilati e compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli occorrenti 
ricarichi o tagli, la ripresa e la sistemazione delle scarpate e l'espurgo dei fossi. 

La superficie del terreno sul quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà scorticata ove occorre, e se 
inclinata sarà tagliata a gradoni con leggere pendenze verso monte. 

Tutti gli oneri, obblighi e spese per la formazione dei rilevati e rinterri si intendono compresi nei prezzi 
stabiliti in elenco per gli scavi e quindi all'Appaltatore non spetterà alcun compenso oltre 
l'applicazione di detti prezzi. Le misure saranno eseguite in riporto in base alle sezioni di consegna da 
rilevarsi in contraddittorio con l'Appaltatore. 

I riempimenti in pietrame a secco (per drenaggi, fognature, banchettoni di consolidamento e simili) 
dovranno essere formati con pietrame da collocarsi in opera a mano su terreno ben costipato, al fine 
di evitare cedimenti per effetto dei carichi superiori. 

Per drenaggi o fognature si dovranno scegliere le pietre più grosse e regolari e possibilmente a forma 
di lastroni quelle da impiegare nella copertura dei sottostanti pozzetti o cunicoli; oppure infine negli 
strati inferiori il pietrame di maggiore dimensione, impiegando nell'ultimo strato superiore pietrame 
minuto, ghiaia o anche pietrisco per impedire alle terre sovrastanti di penetrare e scendere otturando 
così gli interstizi tra le pietre. Sull'ultimo strato di pietrisco si dovranno pigiare convenientemente le 
terre con le quali dovrà completarsi il riempimento dei cavi aperti per la costruzione di fognature e 
drenaggi. 

Il riempimento di pietrame a secco a ridosso delle murature per drenaggi, vespai, ecc. sarà valutato a 
metro cubo per il suo volume effettivo misurato in opera. 
 
Demolizioni e rimozioni 

Prima dell'inizio di lavori di demolizione è fatto obbligo di procedere alla verifica delle condizioni di 
conservazione e di stabilità delle varie strutture da demolire. 

In relazione al risultato di tale verifica devono essere eseguite le opere di rafforzamento e di 
puntellamento necessarie ad evitare che, durante la demolizione, si verifichino crolli intempestivi. 

I lavori di demolizione devono procedere con cautela e con ordine dall'alto verso il basso e devono 
essere condotti in maniera da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da non 
pregiudicare la stabilità delle strutture portanti o di collegamento di quelle eventuali adiacenti, e in 
modo da non deteriorare i materiali risultanti, i quali tutti devono ancora potersi impiegare utilmente, 
sotto pena di rivalsa di danni a favore dell'Amministrazione appaltante, ricorrendo, ove occorra, al 
loro preventivo puntellamento.  

La successione dei lavori, quando si tratti di importanti ed estese demolizioni, deve risultare da 
apposito programma il quale deve essere firmato dall'Imprenditore e dal dipendente Direttore dei 
Lavori, ove esista, e deve essere tenuto a disposizione degli Ispettori di lavoro. 
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È vietato gettare dall'alto i materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati in basso 
convogliandoli in appositi canali il cui estremo inferiore non deve risultare ad altezza maggiore di due 
metri dal livello del piano di raccolta. I canali suddetti devono essere costruiti in modo che ogni tronco 
imbocchi nel tronco successivo; gli eventuali raccordi devono essere adeguatamente rinforzati.  

L'imboccatura superiore del canale deve essere sistemata in modo che non possano cadervi 
accidentalmente persone. Ove sia costituito da elementi pesanti od ingombranti, il materiale di 
demolizione deve essere calato a terra con mezzi idonei. 

Durante i lavori di demolizione si deve provvedere a ridurre il sollevamento della polvere, irrorando 
con acqua le murature ed i materiali di risulta. 

La demolizione dei muri deve essere fatta servendosi di ponti di servizio indipendenti dall'opera in 
demolizione. 

Gli obblighi di cui sopra non sussistono quando si tratta di muri di altezza inferiore ai cinque metri; in 
tali casi e per altezze da due a cinque metri si deve fare uso di cinture di sicurezza. 

Inoltre, salvo l'osservanza delle leggi e dei regolamenti speciali e locali, la demolizione di parti di 
strutture aventi altezza sul terreno non superiore a 5 metri può essere effettuata mediante 
rovesciamento per trazione o per spinta. 

La trazione o la spinta deve essere esercitata in modo graduale e senza strappi e deve essere eseguita 
soltanto su elementi di struttura opportunamente isolati dal resto del fabbricato in demolizione in 
modo da non determinare crolli intempestivi o non previsti da altre parti. 

Devono inoltre essere adottate le precauzioni necessarie per la sicurezza del lavoro quali: trazione da 
distanza non minore di una volta e mezzo l'altezza del muro o della struttura da abbattere e 
allontanamento degli operai dalla zona interessata. 

Si può procedere allo scalzamento dell'opera da abbattere per facilitarne la caduta soltanto quando 
essa sia stata adeguatamente puntellata; la successiva rimozione dei puntelli deve essere eseguita a 
distanza a mezzo di funi. 

Il rovesciamento per spinta può essere effettuato con martinetti solo per opere di altezza non 
superiore a 3 metri, con l'ausilio di puntelli sussidiari contro il ritorno degli elementi smossi. 

Deve essere evitato in ogni caso che per lo scuotimento del terreno in seguito alla caduta delle 
strutture o di grossi blocchi possano derivare danni o lesioni agli edifici vicini o ad opere adiacenti o 
pericoli ai lavoratori addetti. 

Nella zona sottostante la demolizione deve essere vietata la sosta ed il transito, delimitando la zona 
stessa con appositi sbarramenti. 

L'accesso allo sbocco dei canali di scarico per il caricamento ed il trasporto del materiale accumulato 
deve essere consentito soltanto dopo che sia stato sospeso lo scarico dall'alto. 

Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per 
mancanza di puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti 
fissati, saranno pure a cura e spese dell'Impresa, senza alcun compenso, ricostruite e rimesse in 
ripristino le parti indebitamente demolite. 
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Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, devono essere 
opportunamente scalcinati, puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che 
verranno indicati dalla Direzione stessa usando cautele per non danneggiarli sia nello scalcinamento, 
sia nel trasporto, sia nel loro arresto e per evitare la dispersione. 

Detti materiali restano tutti di proprietà dell'Amministrazione appaltante, la quale potrà ordinare 
all'Impresa di impiegarli in tutto o in parte nei lavori appaltati. 

I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre essere trasportati 
dall'Impresa fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. 

Nel preventivare l'opera di demolizione e nel descrivere le disposizioni di smontaggio e demolizione 
delle parti d'opera, l'appaltatore dovrà sottoscrivere di aver preso visione dello stato di fatto delle 
opere da eseguire e della natura dei manufatti. 

Sottofondi 

Per sottofondi si intendono gli strati di materiale che desolidarizzano le partizioni intermedie o di 
chiusura orizzontale dell'edificio dal rivestimento posto in atto. 

Tali sottofondi possono essere rimossi dopo che è stata verificata la disconnessione delle reti 
idrauliche di approvvigionamento, di riscaldamento e di fornitura della corrente elettrica che in essi 
possono essere state annegate. 

Qualora la polverosità dell'operazione risulti particolarmente evidente e le protezioni o il 
confinamento ambientale siano inefficaci l'appaltatore avrà cura di bagnare continuamente il 
materiale oggetto dell'operazione allo scopo di attenuarne la polverosità. 

Tale verifica sarà effettuata a cura dell'Appaltatore che procederà alla demolizione dei sottofondi 
secondo procedimento parziale o insieme alla demolizione della struttura portante. Prima della 
demolizione parziale del sottofondo di pavimentazione all'interno di un'unità immobiliare parte di una 
comunione di unità l'Appaltatore dovrà accertarsi che all'interno di questo sottofondo non siano state 
poste reti di elettrificazione del vano sottostante, che nella fattispecie possono non essere state 
disconnesse. 

La demolizione parziale del sottofondo di aggregati inerti produce particolare polverulenza che dovrà 
essere controllata dall'Appaltatore allo scopo di limitarne e circoscriverne la dispersione. 

La scelta delle attrezzature destinate alla demolizione parziale del sottofondo dovrà tenere in 
considerazione la natura della struttura portante, la sua elasticità, l'innesco di vibrazioni e la presenza 
di apparecchiature di particolare carico concentrato gravanti sul solaio portante della partizione 
orizzontale. 

Fognature 

Per fognature si intendono le condotte coperte o a vista atte alla raccolta ed al convogliamento delle 
acque nere di scarico civili e industriali presenti sulla rete privata interna al confine di proprietà 
dell'unità immobiliare o dell'insieme di unità immobiliari oggetto della demolizione parziale o totale. 

L'Appaltatore dovrà provvedere a puntellamenti, sbadacchiature ed altri accorgimenti come ponteggi, 
castelli, ecc. per la demolizione delle fognature. 
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Tale demolizione deve essere svolta dall'Appaltatore dopo aver verificato la chiusura del punto di 
contatto della fognatura con la rete urbana pubblica, allo scopo di evitare che macerie o altri 
frammenti della demolizione possano occludere tali condotte. 

Le operazioni di demolizione delle condotte di scarico devono altresì avvenire con l'osservanza da 
parte dell'Appaltatore delle norme di protezione ambientali e degli operatori di cantieri per quanto 
riguarda la possibilità di inalazione di biogas o miasmi dannosi o tossici per la salute umana. 

Le macerie della demolizione delle fognature saranno allontanate dal cantiere senza che i materiali da 
queste derivanti possano sostare nei pressi dei cantieri neanche per uno stoccaggio temporaneo non 
previsto e comunicato per tempo al Committente. 

La demolizione parziale delle fognature deve essere effettuata a cura dell'Appaltatore con la 
precauzione di apporre sezionatori sulla stessa conduttura sia a monte che a valle della medesima allo 
scopo di confinare l'ambito operativo ed impedire inopportune interferenze. 

La verifica della presenza di materiali reflui presenti nella condotta o nelle fosse intermedie di raccolta 
classificabili come rifiuti speciali o tossico nocivi deve essere effettuata a cura dell'Appaltatore che 
provvederà di conseguenza allo smaltimento dei medesimi attraverso la procedura prevista in merito 
dalla legislazione vigente. 

 
TITOLO VI - PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE DI NOLI E TRASPORTI 

 
Opere provvisionali 

Le opere provvisionali, gli apprestamenti e le attrezzature atti a garantire, per tutta la durata dei 
lavori, la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori sono oggetto di specifico 
capitolato (vedi: Bassi Andrea, I costi della sicurezza in edilizia, maggio 2006, II edizione, Maggioli 
Editore). 

Le principali norme riguardanti i ponteggi e le impalcature, i ponteggi metallici fissi, i ponteggi mobili, 
ecc., sono contenute nel d.lgs. 81/08, nel d.lgs. 235/03, nonché nel regolamento sui contenuti minimi 
dei piani di sicurezza nei cantieri edili di cui al DPR 222/03. 
 

Noleggi 

I noli devono essere espressamente richiesti, con ordine di servizio, dalla Direzione dei Lavori e sono 
retribuibili solo se non sono compresi nei prezzi delle opere e/o delle prestazioni. 

Le macchine ed attrezzi dati a noleggio devono essere in perfetto stato di esercizio ed essere provvisti 
di tutti gli accessori necessari per il loro funzionamento. Sono a carico esclusivo dell'Impresa la 
manutenzione degli attrezzi e delle macchine affinché siano in costante efficienza. 

Il nolo si considera per il solo tempo effettivo, ad ora o a giornata di otto ore, dal momento in cui 
l'oggetto noleggiato viene messo a disposizione del committente, fino al momento in cui il nolo 
giunge al termine del periodo per cui è stato richiesto. 

Nel prezzo sono compresi: i trasporti dal luogo di provenienza al cantiere e viceversa, il montaggio e lo 
smontaggio, la manodopera, i combustibili, i lubrificanti, i materiali di consumo, l'energia elettrica, lo 
sfrido e tutto quanto occorre per il funzionamento dei mezzi. 
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I prezzi dei noli comprendono le spese generali e l'utile dell'imprenditore. 

Per il noleggio dei carri e degli autocarri verrà corrisposto soltanto il prezzo per le ore di effettivo 
lavoro, rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo. 
 

Trasporti 

Il trasporto è compensato a metro cubo di materiale trasportato, oppure come nolo orario di 
automezzo funzionante. 

Se la dimensione del materiale da trasportare è inferiore alla portata utile dell'automezzo richiesto a 
nolo, non si prevedono riduzioni di prezzo. 

Nei prezzi di trasporto è compresa la fornitura dei materiali di consumo e la manodopera del 
conducente. 

 
TITOLO VIII − ORDINE DA TENERSI NELL’ANDAMENTO DEI LAVORI 

 
In genere l'Appaltatore avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente per 
darli perfettamente compiuti nel termine contrattuale purché, a giudizio della Direzione dei Lavori, 
non riesca pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli interessi dell'Amministrazione. 

È cura dell'Appaltatore verificare, preventivamente all'avvio dei lavori di demolizione, le condizioni di 
conservazione e di stabilità dell'opera nel suo complesso, delle singole parti della stessa, e degli 
eventuali edifici adiacenti all'oggetto delle lavorazioni di demolizione. 

È altresì indispensabile che il documento di accettazione dell'appalto e di consegna dell'immobile da 
parte della Stazione appaltante sia accompagnato da un programma dei lavori redatto 
dall'Appaltatore consultata la Direzione dei Lavori e completo dell'indicazione della tecnica di 
demolizione selezionata per ogni parte d'opera, dei mezzi tecnici impiegati, del personale addetto, 
delle protezioni collettive ed individuali predisposte, della successione delle fasi di lavorazione 
previste. 

In seguito all'accettazione scritta da parte della Direzione dei Lavori di tale documento di sintesi della 
programmazione dei lavori sarà autorizzato l'inizio lavori, previa conferma che l'Appaltatore 
provvederà all'immediata sospensione dei lavori in caso di pericolo per le persone, le cose della 
Stazione appaltante e di terzi. 

Ogni lavorazione sarà affidata a cura ed onere dell'Appaltatore a personale informato ed addestrato 
allo scopo e sensibilizzato ai pericoli ed ai rischi conseguenti alla lavorazione. 

L'Appaltatore dichiara di utilizzare esclusivamente macchine ed attrezzature conformi alle disposizioni 
legislative vigenti, e si incarica di far rispettare questa disposizione capitolare anche ad operatori che 
per suo conto o in suo nome interferiscono con le operazioni o le lavorazioni di demolizione (trasporti, 
apparati movimentatori a nolo, ecc.). 

Sarà cura dell'Appaltatore provvedere alla redazione di un piano di emergenza per le eventualità di 
pericolo immediato con l'obiettivo di proteggere gli operatori di cantiere, le cose della Committenza e 
di terzi, l'ambiente e i terzi non coinvolti nei lavori. 

In materia si fa riferimento agli articoli 150, 151, 152, 153, 154, 155 e 184 del d.lgs. 81/08. 
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L'Amministrazione si riserva in ogni modo il diritto di stabilire l'esecuzione di un determinato lavoro 
entro un congruo termine perentorio o di disporre l'ordine di esecuzione dei lavori nel modo che 
riterrà più conveniente, specialmente in relazione alle esigenze dipendenti dalla esecuzione di opere 
ed alla consegna delle forniture escluse dall'appalto, senza che l'Appaltatore possa rifiutarsi o farne 
oggetto di richiesta di speciali compensi. 
 

NORME GENERALI PER IL COLLOCAMENTO IN OPERA 

La posa in opera di qualsiasi materiale, apparecchio o manufatto, consisterà in genere nel suo 
prelevamento dal luogo di deposito, nel suo trasporto in sito (intendendosi con ciò tanto il trasporto 
in piano o in pendenza, che il sollevamento in alto o la discesa in basso, il tutto eseguito con qualsiasi 
sussidio o mezzo meccanico, opera provvisionale, ecc.), nonché nel collocamento nel luogo esatto di 
destinazione, a qualunque altezza o profondità ed in qualsiasi posizione, ed in tutte le opere 
conseguenti (tagli di strutture, fissaggio, adattamenti, stuccature e riduzioni in pristino). 

L'Impresa ha l'obbligo di eseguire il collocamento di qualsiasi opera od apparecchio che gli venga 
ordinato dalla Direzione dei Lavori, anche se forniti da altre Ditte. 

Il collocamento in opera dovrà eseguirsi con tutte le cure e cautele del caso; il materiale o manufatto 
dovrà essere convenientemente protetto, se necessario, anche dopo collocato, essendo l'Impresa 
unica responsabile dei danni di qualsiasi genere che potessero essere arrecati alle cose poste in opera, 
anche dal solo traffico degli operai durante e dopo l'esecuzione dei lavori, sino al loro termine e 
consegna, anche se il particolare collocamento in opera si svolge sotto la sorveglianza e assistenza del 
personale di altre Ditte, fornitrici del materiale o del manufatto. 
  
 
COLLOCAMENTO DI MANUFATTI VARI, APPARECCHI E MATERIALI FORNITI DALL'AMMINISTRAZIONE 

APPALTANTE 

Qualsiasi apparecchio, materiale o manufatto fornito dall'Amministrazione appaltante sarà 
consegnato alle stazioni ferroviarie o in magazzini, secondo le istruzioni che l'Impresa riceverà 
tempestivamente.  

Pertanto essa dovrà provvedere al suo trasporto in cantiere, immagazzinamento e custodia, e 
successivamente alla loro posa in opera, a seconda delle istruzioni che riceverà, eseguendo le opere 
murarie di adattamento e ripristino che si renderanno necessarie. 

Per il collocamento in opera dovranno seguirsi inoltre tutte le norme indicate per ciascuna opera nei 
precedenti articoli del presente Capitolato, restando sempre l'Impresa responsabile della buona 
conservazione del materiale consegnatole, prima e dopo del suo collocamento in opera. 
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